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CAPCr PRIMO 

BELLA TUTELA ^ E BELLA CURATELA IN OENEltE . 


I.- 

Siccotnc il Principe i ed il Suddito nel contratto d’unio- a ehi sj 
ne, e soggezione si promisero vicendevolmente pi’otezio- j^tore, o 
ne ed obJbedieaza , cosi egli è dovere manifesto dello ijuratere. 
Stato di aver cura del ben essere de’suoi cittadini, allo- 
raquaudo i medesimi o per assenza, o per difetti corpc- 
rali 0 di mente non possono dirigere ed amministrare da 
se stessi i loro affari. Ora i minori, cioè quelle persone > 
le quali non hanno compiuto l’anno vigesim©quarto del- 
fa loro età, ed il di cui genitore è morto, ovvero per qilst- 
lunque altra caus^ non può aver cura dei loro affari, so¬ 
no incapaci di dai'si il debito pensiero per i proprj inte¬ 
ressi, e trovansi pure nello stesso caso tutte quelle , lè 
quali vengono a questo riguardo assomigliate dalla legge 
ai minori, e,che o per la loro assenza, o per essere imbe¬ 
cilli, o mentacatte , ovvero dichiarate prodighe non pos¬ 
sono amministrare i loro afl^ri . Lo Stato o dunque tenu¬ 
to di proteggere questi infelici suoi cittadini, costituen¬ 
do ai priraf^ cioè ai minori un tutore, ed agli ultimi cioè 
agli imbecilli, ai mentecatti, ai prodighi, ed agli assenti 

un curatore ( S* 







CAT‘0 primo 






S'iti tende da sesche qui sotto la pafola minori s’in tenrloru) 
anche i figli i quali iiou hanno peraneu compiuto Tauno 
settimo, gVimjmheri, che non latino compiuto TannoUe- 
cimoquarto, e perfino i no» nati. Qy^esti ultimi in quan¬ 
to chè si tratta dei loro diritti, e non di quelli di un te;v 
zo, si considerano come nati, purché poscia nascano vivi 
perché al figlio nato morto non compete alcun diritto . 
Nel dubbio, sb un figlio sia nato vìvo o morto, si presu- 
nie che sia nato vivo ( §. 21. aa. 23. Cod. civ. ), 


Aà eg 


Noi parleremo dunque prima di ogni altra cosa delle 


fiaTviéll" tii^ele, cioè di quel diritto è dovere, che ha lo Stalo di 


costUuitti un costituire al minore il quale manca di padre , cioè al pu- 
tutoM, pillo un idoneo tutore, vale a dire d’incaricare alcuno 
della cura dell’educazione , e dell’ amministrazione dteì 
beni del pupillo,, se ne esistono fincbè il meclesiino verrà 
dichiarato maggiore , o dispensato dalTetà, che gli man¬ 
ca per giungere a quella maggiore ( otterrà la venia dell’ 
età), ovvero finché in.altra guisa, p. e. perla mòrte non 
sarà più sotto la di lui tutela , 

§■ 4 ’ 

s« vi Quantunque di regola non si assegni il tutore che ad 

Sei casi, in un pupillp , CUI manchi il genitore , nullostante vi sono 
cui vita da- gjtgi ijj ]ia luogo anclic mentre.il padre è anco^ 

i*a,nte <1^1 pa'y > * 

are venga co- \ Q i 

sfituito un a Quando il padre perde l’usò della ragione; 

é Quando esso viene interdetto ^ ossia dichiarato pròv 
digo ; 

G Quando per un delitto viene condannato per più di uu 
anriQ alla pena del carcere; 
d Quando esso emigra di proprio arbìtrio ; 
p Quando è assente più di un anno senza dare alcuna cgn- 


t utoj-’e al mi 






j^; 














della tutela ec. 7 

tezza elei luogo della sua dimora. Levati pero (juesti 
ostacoli, il padre rientra ne’ suoi diritti \ §.176. Codice 
civ.j. 

i 5. 

Essendo il minore, come lo abbiamo già rimarcato nel- I^*Ì 3 ta}<ì 5 apw-^ 
la prima parte di quest’opera, riguardo alla sua persona 
soggetto all’istanza personale e rispettivamente della ven- t.tov». 

’ tilazione cui era sottoposto suo padre,da medesima è pu¬ 
re la competente istanza pupillare riguardo al minore, ed 
in conseguenza quella che gli assegna il tutore, ovvero 
conferma quello determinato nel testamento, 0 dalla 
legge. 


§. 6 . 

La tutela è di tre specie, cioè la testamentaria, la le- 
gittìma,, e la dativa, 


Di qusnt» 
specie di fa¬ 
tela 








DELLA TUTELA TESTAMENTARIA. 



padre il diritto di chiamare qualeuno. 
biliare »ei ta- tutela Dcl SUO testamentoj e Tistanza competente del- 
atafflento u tu* la veutilazione dell*eredità paterna è tenuta, come istan- 
to.e per i ,a« za pupillare , di riconoscere e di confermare con decret<y 
questo tutore testamentario qualora non gli osti veruno 
degPimpedimenti legittimi, e sia valida la dichiarazione 
di ultima volontà del testatore. Nulla monta peraltro , 
che la detta dichiarazione, colla quale fu nominato il tu¬ 
tore, sìa un testamento, un cadicino,oun altro modo 
valido di esprimete l’ultima volontà j e che i figli siano 
stati chiamati all’eredità, o semplicemente ad un legato, 
ovvero siano stati diseredati, imperciocché anche in que¬ 
sto ultimo caso i figli del testatore restano sempre di lui 
figli, ed esso conserva quindi il diritto di costituire loro 
un tutore. S’intende da se che noi parliamo qui dei figli 

legittimi, e di quelli che ad essi sono equiparati ( ^ io6 
Cod. civ. ). J 














DELLA TUTELA TESTAM. 
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§* 

Riguardo a questo punto le leggi vanno anpora più in- CoutinuazìOTie. 
nanzi, e presumono^ che avendo il padre nominato un 
curatore pei beni de’ suoi figli, abbia voluto anche confe¬ 
rirgli la tutela, e quindi riconoscono questo curatore an^ 
che come tutore testamentario ( §. aep. Cod. civ. ). 

§.3. 

Seia madre od un terzo avranno nominato nel loro * 

testamento un tutore per il minorenne, le leggi non ìì ìL 

riconoscono come tutore testamentario^ ma soltanto co- tote, 
me curatore di quella parte dell’eredità^ di cui la madre 
od il terzo avrà disposto a favore del minore ( 197. Co¬ 

dice civ. ). 

S-4- 

Il decreto confermante la tutela testamentaria, ossia il 

. ^ di un 

tutore nominato nel testamento potrà essere esteso secon- to coaferman- 
do il seguente modello: la 

tesUmenUri* * 

Di fuori : 

A N. N. possidente della casa , 

Di dentro ; 

}, Per parte questo Magistrato ( Giudicio ) si confer- 
j, ma esso N. N. nella qualità di tutore di Teresa figlia 
5, minore di N. N. come fu nominato nel di lui testamen- 
„ to dei.pubblicato li . ^ . 

,, Nell’ atto stesso se lo avverte, che dee fare le veci 
„ del padre riguardo a questa pupilla, aver cura della di 
„ lei ^lucazione, amministrare a dovere i beni che la me- 
3, desi ma possedè di presente, 0 conseguirà in avvenire ^ 











ip sECOiriio 

V, rendere annualmente un esatto conto dei medesimi, ed 
osservare in tutto e dappertutto le leggi vigenti. 

„ Resta poi fissato il giorno di .., alle ore io. di mat- 
tina, in cui esso si presenterà per fare la solenne prò*» 
i, messa di adempiere i suoi doveri. ” 


















il 


CAPO TER Z, 0 , 

^)Erj.A TUTELA LJEOITTIMa, 



$. I. 

Se non fu nominato un tutore testamentario , oirvero 

,. _ , ^ ^ verrficJu il 

se nel testamento il padre nomino per tutore una perso- lu¬ 

na la quale non possa assumere la tutela, sia perchè ces- tei» Ugiut- 
sò di vivere jirìma del testatore, ovvero perchè è morta “** * 
hensl dopo del testatore, ma però priipa di avere assun¬ 
to la tutela j ossia perchè alla medesima si oppone uno 
<legli impedimenti necessarj prescritti dalla legge, ovve¬ 
ro anche perchè si è estinto il diritto di tutore testamen¬ 
tario a motivo che esso tutore è morto dopo di avere as¬ 
sunto la tutela, oppure che dopo di averla assunta si ve¬ 
ri lìcò contro di lui uuq dei motivi'-legìttimi di scusa , in 
tutti questi casi si fa luogo alla tutela legittima , vale a 
dire il parente prossimo di se^o mascolino dee assumere 
la tutela del minore che non ha padre . 

Abbiamo già detto nella prima parte di quest’opera che Cgutipuftiìone,^ 
jl commissario dando il rapporto della seguita suggellazio- 
ne 0 stretta o giurisdizionale debba anche indicare i pros¬ 
simi parenti dei testatore . In tal guisa il giudicìo viene a 
conoscere quale dei detti parenti debba assumere la tute¬ 
la'legìttima, non essend^f stato nominato un tutore testai 
menta rio, 
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CAPO TElVZa 


Con qmV or- 
tline perveng^o- 
no 5 paremi 
alla tutela le^ 
pittima * 


§■ 3 . 

L ordine, col quale la tutela leeiltiina si defens(je al pa-* 

renti, è il seguente 1 

1. Essa si deferisce all’fivo paterno f §. 198. Cod. civ. J je 
se il medesimo o non è più in vita , ovvero per qualun¬ 
que siasi causa Jion può assumere la tutela del nipote^ 

2. Alia madre del pupillo, s’è vedova, e vuole assumerla, 
imperciocché contra la di lei volontà essa non può fisse¬ 
le ohbligata ad accettarla ( §.'] 98. e 192.Cod. eìv. ). Se 
la madre la ricysa, la tutela potrà essere deferita 

3 . AU’ava paterna , ma però solamente nel caso die vo¬ 
glia assunverìa, non potendo nennneno essa venire astret¬ 
ta ad accettarla ( §. 198. e 192. Cod. civ.), Se Pavo p.;-' 
terno più non esiste, ovvero se non è idoneo alla tute¬ 
la , se nè la madre, nè l*ava patema vogliono assuiner- 
la , essa compete 

4 -Al prossimo parente mascino del pupillo, e fra varj 
egualmenteproashni al più provetto di età (5.198. Cc>- 
dice civ. ). 


Alle donne, Nel caso che la madre, ovvero fava paterna assultia- 
ìa\uuia"viene voloutariameiite la tutela del pupillo , questa non sa- 
semi-recouitui-i’^*- affidata a loro sole, ma per questo affare di tanta 
fo un coiituto- importanza v'errìi loro aggiunto un contutore, e Venendo 
questo a mancare sarà sostituito un altro (5.211. Codice 
civ. ). 

5. 5 . 

In qual guisa tutrice può bensì propor re questo contutore, e quin- 
ai proceda nella di il Gommissiirio della suggellazione dovrà sempre indi- 
sceita d^ que- j^el SUO rapporto la persona, che la tutrice avesse 

sto contutore, . 1 ^ 

proposto iQ tale quanta , 010 riim^dimeno sarà in arbito’io 
Uell’istanza pupillare il confermare 0 non confefmare la 








DELLA TUTELLA LEGITTraiA l3 

persona proposta, ovvero di costitMinie on'aUTa, la quale 
se sarà possìbile verrà scelta tra ì parenti ( §. ai i. Codice 
civ*ì ) . 

6 . 

Il contutore è tenuto dì tenere nn occlùo attento sopra * 

la condotta della tutrice ; di assisterla col suo ooiisialio , 7**” 
e col latto j se scopre gravi disordini, di rimediarvi demm- 
ziandoli se sia d’uopo all’istanza pupillare. Negli afiàri, 
perla di cui validità è necessario Tassenso del la detta istan¬ 
za, il contutore dovrà sottoscrivere la donianda nnitainen- 
te alla tutrice, ovvero annettervi separatamente il suo pa¬ 
rere , se sarà tllverso da quello della medesima, e sopra 
richiesta dell’istarizajjw.ipillare dìclnarare il suo parere so¬ 
pra quel dato afi'are o in iscritto , o a voce , dettandolo a 
protocollo nel giorno della sessione, che verrà tenuta in 
proposito ( §. ai 2 . e ai3. Cod. civ. ). 

7- 

Se al contutore non fu alHdata, ohe la cura della per- Differenza tra 
sona dei pupillo, cioè la cura di farne mediante una buo- ’ 'l 

Ita educazione un cìttailiuo utile, e se quindi esso non è il contutore 
che contutore ad persouain in senso strettissimo , qualora aU'amministre- 
avra assistito in ciò la tutrice col consiglio e coir opera 
secondo il dettame della sua coscienza, andrà esente da 
qualunque responsabilità : ma se nel tempo mwlesimo egli 
e anche curator rei pupi 11 aria, vale a dire se fu affidata o 
a lui solo, o insieme alla tutrièe anche i’amministrazione 
dei beni del pupillo, coll’ amministrazione della facoltà 
pupillare egli assunse anche tutti i doveri di curatore (§.ai 4 
God. civ. ). 

^ Cessando la 

Gessando la tutrice dalla tutela, questa non verrà già su- tutrice 6aila 
hito conferita al prossimo parente del pupillo, col fa» ces- «i?- 

Bare dalle sue funziona il contutore : ma. si eoo me in ciò pmdmo 

parente. 





*4- CAPO TERZO 

non si fa luogo ad un atto csui'psso eil apposito dell’istaii-' 
za pupillare; consolidandosi in (pialche modo nellarnede- 
8 Ìma persona de) contutore la tutela , e la conta tela, cosi 
di regolai! solo con tutore dovrà continuare la tutela ( 5 

Cod. civ. ) - 


0' ouJe ile- 
riva il poter<j 
legiltimo del 
tuture j e del 
#cj ut attere? 


S-y- 

Tanto il tutore legittimo , ipunito il contiitoxe dovrau^ 
no venire autorizzati all’esercizio del loro rispettivo uffi¬ 
cio mediante ini decreto dell’istanza pupillare; e l’uno e 
l’altro poi sarà tenuto di promettere solennemente di ben 
educare il pupillo onde diventi un buon cittadino , e di 
amministrare la di lui facoltà da buon jiadre di iàmigUa . 
Non saranno tenuti di fare questa solenne promessa T 
avo, la madre, e l’ava , perchè sono già bastevolmeute 
attaccati al loro pupillo mediante il vincolo del sangiw: , 
e dell’amore di genitori, e però basterà di avvertirai nel 
deéreto della tutela di quei doveri , che gli altri tutori 
promettono solennemente di adempiere (§.2dG. Cod.eiv.). 


_ §. IO. 

Foitticiantf il decreto'da rilasciarsi al tutore leeittimO potrebbe 

di \\ì\ decreto ^ ^ Q a ^ 

da ti lasciasi essere concepito ad un dipresso nei seguenti tenniui : 

al tutore le¬ 


gittimo j o al 
eonfutói’e 


Pi fuori 


A N. N, possidente della casa N, . . . 


Di dentro 

a Per parte di questo Magistrato (Giudicio) esso N.N. 
qual più prossimo parente , per quanto consta a questo 
y Giudiciq, di N. N. viene costituito tutore ( ovvero con- 
,, tutore ], di N. N., avvertendolo essere quindi suo do- 
ff vere di fare le veci del di lui padre, di avere la debita 




DELLA TWTELA LEGITTIMA tS. 

cura per ìa di lui educazione, di amministrare da buon 
,, padre di famiglia i beni che possedè, o fosse in avveni- 
„ re per conseguire il pupillo, di renderne annualmente 
un conto fedele, e di osservare in tutto e dappertutto 
,, le leggi vìgenti. Per prestare la solenne promessa di 
„ adempiere questi doveri è fissato il giorno . . . 

„ alle ore . . in qv\§sta caufe^Heria. ” 

§. II. 

Trattandosi delTavo, della madre, o dell’ ava del pu- iformuisrio 
pillo, il decreto potrebbe essere concepito come segue : 

€reto %ir 
evyfi’^ alla 

Di fuori : niadr%, o ^11’ 

ava del piipil^ 

A Giovanni VVnrzer, Vetrajo, abitante al N. 

( ovvero ad Anna Wurzer, abitante al N. 

Di dentro ; 

,5 Per parte di questo Magistrato (Giudicio) esso {essa} 

„ Nj N. viene costituito, tutore ( tutrioejr di Teye^aWur- 
,, zac d’anni figlia del defunte Giuseppe Wuree? s 
„ Vetraio, avvertendolo, che carne 4VO riguardo a, qper 
sta pupilla dovrà fare le veci del di lei padre, aver cura 
y della di lei educazione, ammipistfare a dd'vere i di lei 
„beni presenti q -yeuturi, renderle ^niipalpiente up 
„ conto fedeleed osservare in tutto e dappertutto io 

ìi Isggi in vigore ; ” 







CAPO QUARTO. 
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DELLA TUTELA DATIVA 


Quando ti ia 
luogo alla tu¬ 
tela dativa . 


L’ istau&a pu¬ 
pillare Ila q;ue- 
ato diritto » 


Che riguardi 
debba aver iu 
ciò il giudiéio. 


Come il giudi- 
ciò venga iu CD- 
gnkioue > che 

si è verificato 

il caso della 

costituzione di' 
un tutore. 


§. I. 

Non esìstendo un tutore nè testamentario, nè legitti¬ 
mo , si fa luogo alla tutela dativa, vale a dire il rispetti* 
vo Giudicio dee costituire al pupillo un tutore ( §. 199. 
Cod. civ. ). 

§• a- 

Compete all’istanza pupillare il diritto di nominare il 
tutore, ovvero di confermare quello testamcntarìo , 0 le¬ 
gittimo ( §. 5 . càp. I. di questa parte ). 

§• 

Nel nominare il tutore l’istanza pupillare avrà riguar¬ 
do alla capacità, alla condizione, al patrimonio.^ ed al do¬ 
micilio della persona da nominarsi (5. 199. Cod. civ. ). 

§.4, 

Come è stato detto più volte nel corso dell’opera pre¬ 
sente, ogni volta che alla morte di qualcuno si fa luogo 
alla tutela, il commissario della suggellazrone dee indi- 
care nei suo rapporto, chi nel testamento sia stato nomi¬ 
nato tutore dei pupilli, ovvero chi sia il prossimo loro pa¬ 
rente , o finalmente chi altrimenti voglia assumere la tu¬ 
tela. Che se il tribunaìe non potesse d’ufficio venire in 
cognizione, ch’avvi un minore pel quale è da costituirsi 
un tutore , p. e. a motivo che il tutore già costituito è 
morto sotto di un’ altra giurisdizione, le leggi ingiungono 


/ 





delia tutela dativa ty 

sotto congrua pena ai consanguinei del minore, o alle al¬ 
tre persone a luì strettamente congiunte, e ben anche al¬ 
le autorità politiche, ai preposti secolari ed ecclesiastici 
delle comuni di notificare il caso alla competente istanza 
( §. 189. God. civ. J. 

$. 5 . 

■ Una tale notìficazioMe potrebbe farsi secondo il se¬ 
guente formolario : 

# 

Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ) 

Barbara Tròhlich , calzala]a abitante al N". . . . denun¬ 
zia la morte del di lei contutore Paolo Gartner. 

Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ) 

Paolo Gartner contutore assegnatomi col decreto A per 
i miei due figli minori, Giuseppe e Maria è morto, come 
da certificato B li ... in Baaden ove crasi recato per mo¬ 
tivi di salute. Io prego quindi che 1 *inclito Magistrato sia 
contento di assegnarmi in di lui vece per contutore dei 
detti due miei figli Giovanni Faber, Birrajo abitante al 
N. 

N. r*. li_ 


Barbara Tròhlich. 


a 




FormoIflrJo 
di lina tale iio.- 
ti Reazione. 


YOL. n. 
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l5 CAPO QUARTO 

6 . 

Cùinc^i pvoce' In vista di una tale notificazione si aprirà una sessioaé 
dii in vista di quale dovrà comparire Giovanni Faber, onde rlle- 

vare se contro il medesimo non esista alcun ostacolo le¬ 
gittimo, che gli sia d’impedimento di assumere la conta¬ 
tela . Verificandosi che non esiste alcun impedimento le¬ 
gale, e che d’ altronde non si frappone alcuna difficolta 
a questa sceltaverrà dichiarato cldesso è costituito con¬ 
tutore e però si pronunzierà uu decreto presso a poco del 
seffuente tenore. „ Essendo morto Paolo Gartner ed aven- 

w ^ 

,, dosi sentito Giovanni Faber viene Ìl medesimo costitui- 
to contutore della ricorrente per i di lei figli, e però la 
,, cancellaria gii rilascierà il relativo decreto ; Et vide li- 
■ ,5 bro pupillare . ” 

S- ?• 

Continuazione. AlPopposto 86 Giovanni Faber nell’ anzidetta sessione 
potesse addurre, e provare di non poter assumere la tu¬ 
tela per una delle cause spiegate dalla legge , ,la vedova 
dovrebbe proporre un altro tutore, e la sessione verrebbe 
prorogata per udire dal medesimo se possa, e voglia ac¬ 
cettare la tutela. Il Giudicio potrebbe arrnhe in un tal ca¬ 
so nominare qualcun altro per questo ufficio . 

$. 8 . 

Se anche ai jj decrcto relativo all’incarico della tutela dev’essere 
^iraTcit^albbi spedito anche al tutore dativo, ossia giudiciàle, di cui ec- 

spedire il lela- COUfi UU modello: 

t ivo 

Di fuori ; 


A Giovanni Barz, Birrajo abitante al N. . , • . 



della tutela dativa 


'9 


Di dentro 


Per parte di questo Magistrato ( Giudicio ) si nomina , 
e sì costituisce giudicialmente esso Giovanni Barz tutore 
dei due figli minori del defunto Mattia Werner, Oste di 
qui, cioè Amalia dell’età di io., e Rodolfo dell’età di 9. 
anni, avvertendolo ec. ( come nel capo antecedente §.ig). 

§• 9- 

Se il padre avesse nominato un tutore testamentario Se abbia u«- 
soltanto per uno, o per alcuni de’suoi figli, e lasciato gli l'elle 
altri senza tutore, riguardo a questi iilLimi si farebbe luo- quando u pa¬ 
go al tutore dativo, e però il Giudicio dovrebbe deputar- dre «ornnvu un 

,, . , cni'Atoiesultau- 

io iaceJicJo cadere la scelta sopra quello nominato tisi per o 
testamento dal padre per gli altri figli, qualora non vi si per alcuni de’ 
opponga un qualche ostacolo ( §. 209. Cod. civ. ). 
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DItLLE CAUSE CHE SCUSANO DALLA TUTELA . 


§. I. 

Essendo la tutela un ufficio pubtlico, ni un cittadino 
può sottrarsi alia inedesimaj se per esimersi non può ad¬ 
durre una causa fondata nella legge . 

§• 2. 

Le cause dell’esenzione dalla tutela sono quei giusti 
motivi, pei quali uno viene scusato ossia liberato dalia 
medesima. Esse sono o necessarie, o volontarie . Le oe- 
cessarié sì chiamano quelle, che «Talla superiorità deg- 
giono essere contemplate d’ufficio, e per le quali la tute¬ 
la non può essere conferita a qualcuno , quand’anche la 
■volesse assumere. Le volontarie poi sono quelle, in con¬ 
templazione delle quali la tutela non può essere conferi¬ 
ta ad alouno contro la di Ini volontà . 


le 


5- 3.^ 

Le cause necessarie di esenzione dalla 
nostre leggi sono le seguenti : 


tutela seconda 


I, Sono inoapaoi generalmente di assumere la tutela tut¬ 
ti quelli, che per età minore, per difetto di corpo , o 
di mentej o per altra ragione non possono per se stessi 
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provvedere ai proprj altari ; iynperciocché come pucrà 
una persoua amministrare gli afìari altrui j la quale 
non è capace di condurre,e dirigererì proprj? 

а. 'Quelli che furono condannati per delitti. 

3. Quelli dai quali non si potrebbe ripromettersi una 
conveniente educazione del pupillo , ovvero un’ utile 
amministrazione del suo patrimonio. 

4. Le persone del sesso femminino, eccettuata la madre , 
e Fava paterna del pupillo, qualora vogliano assume¬ 
re la di lui tutela . 

5. Le persone addette ad un’Ordine religioso. 

б. Quelli che abitano negli Siati esteri, ad eccezione pe¬ 
rò, cìi’es si siano chiamati alla tutela con disposizione 
di ultima volontà, mediante patti di famiglia , ovvero 
come prossimi parenti del jtupiilo, nei quali casi , fa- 
aet¥Ìoiie essi istanza, ]mò essere co ri té ri ta loro la tutela 
( Decr. auì. 27. luglio 1787. e aj novembre 1787. ). 

7. Quelli che dal padre furono esclusi espressamente dal¬ 
ia tutela. 

8. Quelli ch’eWtero notoria inimicizia coi genitori del mi¬ 
nore , 0 col minore siesso . 

g. Quelli che sono inviluppati in una lite col minore, o 
potrebbero es'serlo per causa di pretensioni tuttora sus¬ 
si stenti . 

l O. Le persone che 0 nom dimorano affatto nella provin¬ 
cia a cui per giurisdizione appartiene il minore , o deg- 
gìono allontanarsene almeno per più di un anno (^§.191 
iga. 198. e 194* Cod. civ. |. 

S- 4 ' 

S.eeondo le nostre leggi le cause volontarie di esimersi Quali ìe co- 

dalia tutela giovano alle jjersone qui sotto nominate j ed 

in conseguenza non potranno loro malgrado essere costret¬ 
te ad assumere la tutela : 
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1. Le persone addette ai riero secolare, 

3 - I militari in attività di servizio , 

3 . X pul>i)iici impiegati. 

4 - Le persone dell’età di 6o. anni. 

5 . Quelli ohe hanno la. cura di cinque figli o nipoti. 

6. Quelli che hanno di già una tutela inolto estesa, o tre 
tutele di minore entità (5- xpS. God. civ. j. 

§. 5. 

a S® *’opo l’assunzione della tu teda nascono delle circoi 
stanze le quali scusano il tutore dalla tutela, o lo retido^ 
110 incapace di contimiarla, si dee procedere nella stessa 
guisa, come se queste cause avessero esistito prima deli' 
assunzione delia tutela, vale a dire, essendo stata denun¬ 
ziata e provata resistenza di queste circostanze, la tute¬ 
la dev’essere levata al tutore, e conferita ad un altro, 
p. e. se Pietro Forst ch’era tuiore dei figli di Paolo Scìui- 
ster fosse divenuto soldato , egli dovrà presentare la sei* 
guente domanda : 

Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Giudicio j, 

Pietro Forst ora soldato comune presso il regimento 
d’infanteria N. N, . , 

Prega di essere liberato dalla tutela dei figli di PaolQ 
Schuster. 
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Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Come lo prova il decreto lett. A il sottoscritto fu inca¬ 
ricato della tutela dei figli di Paolo Schuster, e l’ha an¬ 
che sostenuta per il corso di due anni. Siccome però egli 
è ora entrato nel servizio militare in qualità di soldato 
comune nel regimento d’infanteria N. N. cosi egli prega 
di essere liberato dall’incarico di questa tutela. 

N.N. li . . . . 


Pietro, Forst, 


S- 6- . . . 

Se la madre del pupillo è ancora in vita, sopra di que- C.o»tinaaa 
pta domanda sarà tenuta una sessione colP intervento (Iel¬ 
la medesima, affine di passare alla nomina di un altro 
tutore , che sia di di lei confidenza, e eh e verrà da lei pro¬ 
posto, oppure per risapere da lei chi sia il prossimo pa¬ 
rente del pupillo.. Non essendo la madre più in vita, e se 
al Giudicio non è noto alcun prossimo parente del mede¬ 
simo , cui a senso delle leggi potesse affidare la tutela , 
esso nominerà in tutore un’ altra persona idonea soieglien- 
doìa in regola tra quelli che esercitano lo stesso me¬ 
stiere, arte, o professione del padre del pupillo ( §. 199*. 

C.od. civ, ). 
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OEl DIRIT’TJ, E DEI DOVERI DEL TUTORE, E DEI PUPILLI 

IN GENERE. 


&te il Io. Qualunque tutore, sia esso poi testamentario, legitti- 
Jetine ppooies^a, ino5 0 dativo dee venir munito dall’istanza pupillare con 
un decreto5 che faccia fede deil’uflioio suo , e coi quale 
esso possa legittimarsi di essere tutore - Nello stesso de¬ 
creto si stabilisce un giorno in cui dovrà presentarsi in 
giudicio, e promettere di voler adempiere i suoi doveri. 
Da questo ultimo obbligo auclranno però esenti l’avo pa¬ 
terno, la madre, e l’ava paterna ì quali , come lo abbia¬ 
mo già detto nei §. 9. del cap. 3. non sono tenuti di fare 


111 che eonsi- 
Slii questa 

raes3a . 


questa promessa.( §. aoS. e 306. Cod. civ. ). 

a. 

L anzidetta promessa sì fa nel modo seguente- II tute 
re si presenta in giudicio nel giorno indicato nel decreto 
II giudice gli rappresenta, che dovrà fare le veci di padri 
del minore di cui è costituito tutore, che lo dovrà con 
durre alla proiùtà, al timor di Dio, ed alla virtù, educar 
lo conformemente al suo stato, onde divenga un utile cit 
tadino, rappresentarlo in, e fuori di giudicio, amministra¬ 
re con fedeltà e diligenza da buon padre di famiglia i di 
lui beni presenti, e venturi, e procedere in ogni caso s 
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senso delle leggi . li tutore udito ciò, porge al giudice la 
iTiii ! IO in contrassegno ^ oh’egli è disposto di adempiere 
tutti questi doveri. Indi si aggiunge nel decreto coti cui 
In costituito tutore.,, Oggi esso prestò la solenne proraes- 
,, sa in qualità di tutore ( §. 3o5. Cod. civ. ). 

§. 3 . 

L’istanza pupillare può far intimare a chiunque sia 
stato nominato tutore l’analogo decreto senza differenza acereto deiu 
alcuna s’esso sia, o non sìa sottoposto alla di lei giuri- tmeia» 
siiizione; quindi p, e. se nel testamento è stato nomiinnto*‘“”^“® 

* fosse sog^getto 

tutore un nobile, ovvero se questi è parentfìprossimo del la peiweiUbus 
pupillo , il Magistrato può fargli intimare il decreto rela- pu¬ 

livo alla tutela senza aver bisogno di passare per la trafi- 
la del giiidicio provinciale; ed il nobile dee in tal caso ri¬ 
cevere questo decreto del Magistrato, quantunque d’al¬ 
tronde non sia soggetto alla di lui giurisdizione . In gene¬ 
re egli è prescritto dalla legge , che sebbene il tutore ri¬ 
guardo alla sua persona sia soggetto ad una giurisdizione 
diversa da quella dell’istanza pupillare; è però sottopo¬ 
sto a quest’ultima in tutti gli affari risguardanti il suo uf¬ 
ficio di tutore ( §. aoo. Cod. civ. ) . 


, §. 4 ‘ 

Dall’altra parte però la legge non volle permettere che Ognnno iiu 
si potesse obbligare alcuno, il quale avesse dei giusti mo- 
tivi dì esserne dispensato, ad assumere una tutela la qua- il suo 
le forse gli potrebbe riuscire di massimo pregiudizio. competeir 
Quindi essa prescrive, che quello il quale per motivi le- 
gali non volesse assumere la tutela conferitagli, entro quat- 
tordeci giorni dall’intimazione del più volte no mi nato de¬ 
creto , debba rivolgersi per questo oggetto all’istanza pu¬ 
pillare , adducendo tutti i motivi per i quali crede di do¬ 
ver essere dispensato dalla tùtela, aspettandone dallame- 
desima la decisione . Che s’egli riguardo alla sua persona 
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fosse soggetto ud un’altra giurisdizionej p. e. un nobile 
cui venisse conferita la tutela dal Magistrato, non farà 
che indicare all’istanza pupillare di voler farsi dispensare 
dalla tutela; ma il ricorso contenente i motivi pei quali 
crede che vi sia luogo alla dispensa lo presenterà alla 
propria istanza personale ( e (juindi nel dato caso di un 
nobile al giudicio provinciale ) che esaminati i motivi ad¬ 
dotti li proporrà col proprio parere all’ istanza pupillare, 
per la decisione ( §. 20j. God. civ. ). 


Contiimiiione. 


§.5. 

Rilevando l’istanza pupillare, che le cause addotte dal 
tutore per essere dispensato dalla tutela non sono Ibrida¬ 
te, rigetterà la di lui domanda senza riguardo se il inede- 
sitno sia o non sia soggetto personalmente alla sua giuri¬ 
sdizione . All’opposto, s’ella giudica che le dette cause 
siano appoggiate a dei giusti motivi , nominerà un altro 
tutore in di lui v,ece, procedendo come fu indicato di so¬ 
pra al 6. cap. 5 . ). 


s-«- 

Chi è notoria- L’istanza pupillare non dee conferire la tutela a,d urjac 
mente inabile persona la quale sia notoriamente inabile per la medesi- 

alia lui «la non * 1 

può esiere „o. > quantunque la detta persona fosse stata nominata al- 

minato tutore. la tutela dal testatore nella dichiarazione dell’ultima di 


lui volontà, ovvero potesse addurre di essere il prossimo 
parente del pupillo ; ma in tal caso il Giydicio dovrà pas¬ 
sare alla nomina di un altro tutore idoneo ( §. 490. Cod. 
civ. ). 

L'nfScio piti. II primo e più importante dovere del tutore , sia esso, 
impùrtaiiie del poi testarnetitario, legittimo, 0 dativo si è di darsi tutta 
IvlriotVdoU cura per P educazione del pupillo, subito che avrà as- 
«divazione del suiUo la di lui tutela . Peraltro sebbene la madre del pu- 
pupiDo, pillo non ne abbia assunto la tutela, ovvero sebbene sia. 
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passata ad altre Dozze, nuiJostaute la di lui persona dev’ 
essere specialmente a lei affidata, a meno che il bene del 
pupillo non ricbiedessej che si prendessero delle disposi¬ 
zioni diverse, il che dipenderà dal giudicio dell’istanza 
pupillare. Ovuntjue però i pupilli vengano educati, il tu¬ 
tore dovrà sempre aver cura , che la loro educazione rie¬ 
sca utile allo stato. S’egU scorgesse dei mancamenti nel 
modo di educare i pupilli, sarebbe suo dovere di cercare 
di porvi rimedio, e qualora essi si trovassero presso della 
loro madre , avvertirla prima estragìudicialmente , ed in 
un modo prudente, e poscia qualora questi avvertimenti 
riuscissero infruttuosi, denunziare la cosa all’istanza pu¬ 
pillare , ond’ essa passi ad ulteriori provvedimenti {5.216, 
^ ai8. Cod. civ.}. 


5.8. 

L’istanza pupillare determina la somma delle spese per 
reducazione del pupillo a seconda delle circostanze avu¬ 
to riguardo alle disposizioni l'attè. dal padre, al parere del 
tutore, al patrimonio, alla condizione , ed agli altri rap¬ 
porti del minore, proponendosi però in qualunque caso 
per regola di non mlaccare il capitale del pupillo ( 5'^i9' 
220. Cod. civ. ). 


Le spese peac 
r edncasiotie 
yetigono deter- 
in ili afe da li’ 
ìsta»;ì;a pupU lep¬ 
re • 


5. 9, 

Se anche le rendite del pupillo non bastassero che a 
stretta misufìa per supplire alle spese della di lui educa- »i pos®* ìntae- 
ziooe, il tutore non intaccherà però il capitale di proprio * 

ailìitrio ma lo potrà intaccare in tutto 0 in parte previa 
l’approvazione deli’istanza pupillare, ed a seconda di 
questa approvazione , qualora : 


fi Le rendite del pupillo non siano manifestamente suffi¬ 
cienti per le spese della di lui educazione, e non si sap¬ 
pia come provvedervi altrimentij e qualora 





Che cosa det- 
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t il pupillo mediante una spesa inaggioiej od anche col 
sacrificio deiriuiero suo capitale possa pervenire ad 
uno stato di durevole sussistenza ; p. e. se il pnjjillo 
possedesse400. fiorini, avesse assolti gli stndj della me¬ 
dicina , e volefse prendere il grado. Egli è manifesto , 
che coi frutti di questi 400. fiorini esso non può vi ve¬ 
le, e che accoi'daridoglisi il permesso d’impiegare que¬ 
sti 400. fiorini per prendere il grado, egli come medico 
graduato potrà procacciarsi da se, e per sempre il ino 
sostentamento. Dunque in (juesto e sìmili casi non si 
avrà alcuna difficoltà di permettere che venga intac¬ 
cato anche Tintero capitale, se sia necessario ( 220. 

Cod. civ. ) . 


$• JO. 

Se i pupilli sono del tutto privi di sostanze, la legge 
incarica prima di tutti la madre ; poscia gli avi paterni , 
e finalmente gli avi inaterni di provvedere al manteni¬ 
mento dei pupilli. Se anche in tal guisa non sì potesse 
couseguu'e l’intento, l’istanza pupillare procurerà d’in¬ 
durre al mantenimento dei pupilli i loro prossimi parenti 
benestanti. In questi casi egli dipenderà pure dal parere 
del tutore, se debba provvedere all'indigenza dei pupilli 
affidati alla di lui cura, mettendoli ad un lavoro^ ovvero 
in un servigio, il ohe dovrà specialmenteallfira da Ini ese¬ 
guirsi, quando in tal guisa (p. e.mettendo il pupillo pres¬ 
so qualche artigiano ) si otterrà l’intento che il pupillo 
potrà in avvenire provvedere da se al proprio sostenta¬ 
mento . Che se mancasse ogni altro mezzo e se Ì1 pupillo 
fosse ancora in una età troppo tenera, ovvero s’egli aves¬ 
se dei difetti corporali, il tutore avrà un giusto titolo 
d implorare i sussidj delle pubbliche fondazioni pie, e 
degli instituti di beneficenza fino a tanto, che il minore 
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sia capane <U alimentarsi colia propria falica. ed industria 
0 in altra guisa ( §. aar. Cod, civ. ). 

Il tutore oltre alla cura dfll’edncazione del pupillo dee so®!» » 
rappresentarlo e^li stesso, o fiirio rappresentare da altri 
tanto in giudicio, ipianf-o esiragiudizialmcnte, non poten- li dell’ educa¬ 
ti o il minore comparire nè come attore, nè come reo con-• 
venuto ( 243. Cod. civ. ). 

I a. 

Inoltre ì) tutore dee ainmiiiistrare da ìmon padre di fa- nazione, 
miglia, e come i beni proprj, quelli del pupillo, se ve ne 
sono, e se gii fu affidata Pamministrazione. Del elle 
però parleremo più a lungo nel capo ottavo di questo vo¬ 
lume secondo. 


§. i 3 . 

Il minore dee al suo tutore il quale gli fa le veci di pa¬ 
dre , rispetto, ed obbedienza f 21 7. Cod. civ. ). 

§. 14. 

Cne se il tutore abusassi* in qualunque modo della sua 
autorità, o trascurasse gli obblighi della necessaria cura , 
e del mantenimento del pupillo^ questi avrà il diritto di 
portare le sue doglianze ai prossimi suoi congiunti, od 
anche aiPistanza pupillare . Anzi le mancanze del tutore 
dovranno essere denunziate al la medesima dai parenti del 
minore, o da chiunque ne abbia notizia {§.317 Cod. civ.). 

§. i 5 . 

Del pari se il pupillo eommetterà delle azioni, che of¬ 
fendono manifestamente Pautorità del tutore, od i buoni 
costumi, e non potrà essere ricondoi to sul sentiero del hi 
buona morale, in breve se il tutore non potrà frenare colP 
autorità conferitagli per Peducazione del pupillo la di lui 
sregolatezza; ^li è tenuto ilidenunziare la cosa in iscrit¬ 
to alPigtanza pupillare , la quale sentito il tutore, ed il 


Quali sia no in 
genero i doveri 
del pupilla ver¬ 
so il tutore * 

$e il tutore 
al. usJticè dell^, 
sua maturità. 
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pupillo j e trovando quest’ultimo colpevole gli rlmprové' 
ra la prima volta la di lui irregolare condotta^ e non coi*' 
regendosi, ovvero commettendo altrimenti dei gravi tr,i- 
BCorsi, lo punirà rigorosamente, e secoiulo le cii'coslanze 
anche coll’ arresto, o con altre pene ( §■ ^17. Cod. civ. ). 


' _ • §• 16. 

Il minoi-e pttò Se il pupillo seuza l'intervento del tutore ha l'atto nii 

fare degli atti atto, il (juaìe riesca puramente di suo vantaggio , p-e. ac- 

apertament* , . * . 

utili anchesea*-noiiaziOne di fiorini tooo.j ft’egU con atti le- 

sa del tutore* Citi senza la cooperaziojie del suo tutore lece nnalrlie 
acquisto , p. e. comperò un orinolo col denaro che ha da 
spendere, un tale atto è valido anche senza il consenso 
del tutore , vale a dire per parlare in termini legali il pu¬ 
pillo può senza il consenso del tutore migliorare, ma non 
deteriorare la sua condizione ) §. 244. Cod. civ. j. 


S' egli pogsà 
fate titti 

ori erosi £ eh Zia 11 
coiieen^u <ìel 
tutore , 


§. 17. 

Iq conseguenza di quanto è stato detto di sopra il mi¬ 
nore non può senza il consenso della tutela nè alienare 
qualche cosa dei suo, nè assumere qualunque olihiigazio- 
ne, e quindi nemmeno conti'arre validamente il inatrimo- 


nio ( §. 244. 245. e 49* - 57. Codi civ. )* 


§.i8. 

Eccezione di 1^^ questa regola, che il pupillo non possa incontrare 
^ueita legoie, obLlìgazioni oncrose senza il coosenso della tutela sono 
eccettuati i casi seguenti : 


n II minore può anche senza il consenso del tutore locare 
la yjropria opera, e senza grave motivo il tutore non è 
autorizzato a ritrarnelo prima del tempo legale, o con¬ 
venuto . 

h Egli può disporre liberamente delle c^e acquistate col¬ 
la locazione della suo opera, o altrii^ati mediante la 
sua industria; come del pari 
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t Di quelle } le quali, f^irinto alla pubertà, cioè compiuti 
gli anni ]4) gli liu'uuo consegnate per proprio uso j e 
finalmente 

d Dell’avvanzo netto delle sue rendite, qualca l’istanza 
pupillare, dopo eh’ esso avrà conipiuto l’anno vigesi- 
mo della sua età, gliene avrà concessa l’amm in istiga¬ 
zione. Anzi riguardo alle cose acquistate negli anzidet- 
ti inodi^ e riguardo all’or ora accennato avvanzo > il 
minore non solo può obbligarsi dì propria autorità, ma 
ben anco essere soggetto alle esecuzioni . Niente però 
di tutto ciò potrà aver luogo riguardo ai bèni pupillari, 
che sono sotto tutela ( §. 21. 246. e 247- God. civ.). 

§. 19. 

Senza riguardo se il minore posseda beni propr] o pu* 
piilari egli è responsabile di qualunque danno ; 
a Se dopo avere compiuto l’anno vigesimo si asseriscé 
maggiore in quaìclie affare, e l’altra parte prima della 
coucliisione deir affare non ha potuto essere iniormata 
della verità della di lui asserzione. 
h In generale egli rimane responsabile colla sua persona, 
e 00’suoi beni rispetto atutti gli atti proibiti, ed al dan¬ 
no dato per sua colpa (§ . 248* Cod. civ.). 


Responsubili 
tà ctel minore- 
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DELLK V ARIE SPECIE DELL* APPROVAZIONE GIUDICIALE, 
OSSIA dell’istanza PUPILLARE, 


§• ^ ■ 

Checoias’in- Quantunque la legge permetta , che 11 tutore fliriga a 

pi-ovazionedeU'arbìtrio gU affari del pupillo in di lui nome eJ a di 
isMnaa pupilla-^ui vantaggio , naìlostante questo principio non può es- 
s®*"® applicato che agli affari di minore importanza} 
giacché trattandosi di qualunque affare di maggior rilie¬ 
vo il tutore non può conciiiderio validamente da se so¬ 
lo, ma dee anche riportarne l’ approvazione dell’ istanza 
pupillare, che chiamasi anche ratifica (§. a33, Cod. civ.). 


Quaii ^iano gU 
affari pupillari 
di maggior ri¬ 
lievo, 


§. a. 

Tra gli affari più importanti ^ ossia di maggior rilievo, 
pei quali è necessario il consenso e del tutore e deli’ 
istanza pupillare , le leggi annoverano tutti quelli pei 
quali il patrimonio dei pupillo potrebbe restare sensibil¬ 
mente dxminuiio. Siccome questa regola comprende in 
se moltissimi oasi, così ogni tutore, al quale si presenti 
il dubbio, se il tale o tal’ altro affare appartenga tx*a gl’ 
importanti e di maggior rilievo, procederà prudentemen¬ 
te, G oatrtfàmente^, domandando in ogni uno di tali oasi 
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rapprovazione deìristanza pupUtai’e, mentre oosì facen¬ 
do j trancjuillizzei'à la propria coscienza^ e, non si esporrà 
a qualunque siasi responsabilità 



Le leggi stesse indicano alcuni casi, cUe deggionsi ri- contiiittazione. 
tenere per importanti, ma non però esclusivamente da 
qualunque altro. Questi casi sono i seguenti ; il tutore 
non può <li propria autorità ripudiare o adire puramente 
un’eredità per il suo pupillo j alienare i beni affidati alla 
sua amministrazione j fare alcun contratto d’affitto ; dare 
la disdetta per la restituzione di un capitale impiegato 
con legittima cauzione j cedere od accettare nn credito j 
transigere una lite , nè intraprendei'ejqiròssegnire, o ter¬ 
minare ima fabbrica, un negozio, o altro stabilimento d’ 
industria senza l’ approvazione dell’ istanza pupilla ne 
( §. 233 . e 234 - Cod. civ. ). 


Per diffondere maggior lume, e chiarezza sopra questi 
importanti doveri dell’ufficio tutorio addurremo'parecchi 
casi, in cui è necessaria 1’ approvazione dell’istanza pu¬ 
pillare, trattandoli praticamente. 



Primo caso. 


Supponiamo p. e., che avendo il tutore incassato del Fot'm ola l ì 


denaro, volesse estinguere col medesimo un capitale pas¬ 
sivo di lior. looO. radicato sopra la casa del pupillo. Egli 
presen terà a tale effetto la seguente domanda. 



voL. n 
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Di fuori ; 

Inclito Magistrato { GiiiJicio ). 

Francesco Sehwarz5 tornitore, e tutore dei figli dì 

Giuseppe Schwarz , aiutante al N.domanda V ap- ' 

provazione di poter estinguere un debito radicato di fio- ' 
4 ’ini loook 

I 

1)1 dentro : I 

' ! 

inclito Magistrato ( Gludicio ). 

I 

Come risulta dal Decreto lett. A , il sottoscritto è tu¬ 
tore dei figli di Giuseppe Schwarz. Sopra la casa di 
questi pupilli segnata col N. . i . è radicato j primo loco, 
come apparisce daIPe''tratto B del pubblico registro civi¬ 
co, un capitale passivo di fior. looo . Avendo esso incas¬ 
sato dei denari dei pupilli per la somma di ..® 

di avviso, che questi non si possano investire con mag¬ 
giore vantaggio , che estinguendo questo debito , perche 
da una parte i pupilli verrebbero liberati dal peso di do¬ 
verne pagare gl’interessi , e dall’altra egli è appunto 
questo il tempo stipulato per l’estinzione di questo capi¬ 
tale passivo; quindi egli ne domanda la necessaria apprO' 

V azione. 



Francesco Schwarz. 


Mi 
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§* 

il decreto da emanarsi soj’va questa domanda sarà sen- 
fea dubbio favorevole, porcbè egli è manifesto ^ 'che il de* 
ìiaro incassato non pnù essere impiegato con maggiore 
vantaggio dei pupilli j giacché le leggi •stesse riconoscono 
questo modo uhm piega re il de tiare ^er il più utile sopra 
ogni altro .-Il deQf;eto sarà dunque concepito, come segue : 
)} Per parte di quesU istanza pupillare si accorda che coi 
,, denari incassati dal tutore ricorrente venga estinto il 
,, df'him di fiorini loon^ radicato come prinsa posta, so- 

„ lira la casa dei di lui pupilli segnata N.. et vid. 

b computisteria. ” 


Secondo caso. 

Supponiamo, che il tutore volesse impiegare il denaro 
Contante, clic ha tra le mani, per fare dei miglioramenti 
nella casa dei pupilli. A questo effetto esso presenterà la 
Seguente domanda. 

. , ^ 

iDi fuori i 

ìnclito Magistrato ( Giudicio ). 

1 

ì'rancesco Schwarz ^ tutore dei figli di Giuseppe 
Schwarz, abitante al N.domanda che gli Venga ac¬ 

cordato il consenso di fare le riparazioni, e migliora¬ 
menti entro indicati * 


Decreto 
quest a d o ma ri¬ 
da . 


Formoìario 
di uua doman¬ 
da per P àppm- 
VaKÌone di fare 
dei migliora- 
menti in una 
casa . 
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Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Ciiidicio ) . 

Il sottoscritto, qual tutore, come da lett. A del figli di 
Giusepjie Schwarz , si crede in dovere di riferire rispetto- 
sameiite, essere la casa de’ suoi pupilli in uno stato cosi 
cattivo, che se non viene riparata ora, dovrà in pochi 
anni essere del tutto rifàhbricata di nuovo . Esso si abhoC' 
co quindi coll’architetto Giuseppe Sclunid intorno alle 
riparazioni e ad un nuovo piano da iàrsi nella casa sud¬ 
detta . L’allegato lett. B contiene il conto preventivo, se¬ 
condo il quale tutta l’opera verrebbe a costare fior.8000. 
Trovandosi questa somma in pronti contanti nella massa 
dei beni pupillari , essendo le riparazioni necessarie > e 
potendosi con ragione sperare, che le quattro abitaziom 
di cui verrà accresciuta la casa, mediante il nuovo piano 
da farsi, renderanno dì pigione il frutto annuo di fiou- 
nì 800. alméno , ed in conseguenza venendo i detti fiori¬ 
ni 8000., oltre al beneficio della riparazione della casa, a, 
rendere il io. per cento , il sottoscritto crede di procura¬ 
re il vantaggio de’ suoi pupilli, pregando clte l’inclito] 
Magistrato sia contento di permettergli d’intraprendeie; 
questa fabbrica. 

I 

N.N.li. 

Francesco Schwarz- 
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§.a. _ 

Sopra ffuesta domantla, come in generale sopra ogni Comi fjuarJojje * 
altra, da cui noti ajiparisra eviilenteinerile il vantaggio 
dei pupilli, sarà indetta una sessiotie coll’ intervento del 
curatore, e della madre dei me<lesitiii giaeejiè ijueste 
due persone sono fiuelle, alle quali sopra ogni aiira fico 
stare a cuore il loro Lene, per il che anzi avranno nella 
medesima il primo voto . Sé la madre, ed il cnratore van¬ 
no d accordo col sentimento del tutore ricorrente, non 
sarà facile, die l’istanza pupillare ricusi di dare la sua 
ajiprovazione alla domanda presentatale, perchè si dee 
ptesuiiiere, che queste tre persone vogliano sopra ogni 
altia piovvedere al Lene del minori, e perchè altrimenti 
potrehLe di leggieri avvenire, che l’istanza pupi 11 are osti¬ 
nandosi nel ricusare di approvare quanto fu giustamente 
domandato, recasse danno ai pupilli, e si esponesse an¬ 
che al pencolo, che venga contro di lei promosso il gra¬ 
vame sindicatorio. 


§■ 9 - 

Il decreto sopra questa domanda dirà dunque:,, 
}, concede al lùcorrente d’intraprendere le riparazioni 
» la costi azione domandata , qualora niente osti per p 
te della carica politica . La domanda passi agli atti • ! 
vid , Computisteria . ” 


sopra 

la (letta do" 
manda ^ 


. §• JO. 

e 1 anzidetto decreto lu aggiunta la clan sul a ,, qua- ComlawsKÌoa»' 
,j loia nulla osti per parte della carica politica ” perchè, 
tiattandosi di fabbriche , se ne dee px'esentare il piano al¬ 
la superiorità politica, cui incombe di sentire i vicini e 
confinanti onde rìlevai*e se abbiano qualche eccezione le¬ 
gale da opporre alla medesima. Se si oppongono, e se le 
Icuo eccezióni non possano essere spianate all’ amiclrevo- 
le 5 queste si dovranno decidere nella via giudiciaria . 
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Quindi anche nel nostro caso il tutore dovrebbe preseli? 
tare il piano della fabbrica all’antorità politica, e doman¬ 
darne il di lei assenso , In vista vii una tale domanda la 
detta autorità terrà una sessione coll’intervento dei vici¬ 
ni j e se questi non produrranno alcuna eccezione aceor-; 
derà il domandato permesso, ed il tutore potrà dar mano, 
alla fabbrica , facendola eseguire a seconda del pianopre-. 
sentato; se poi i vicini vi si opponessero, allóra la carica; 
politica rimetterebbe le parti ad vìam juris. In tal caso, 
il tutore non pot'*ebbe far eseguire la fàbbrica nullostan- 
te il permesso ottenuto dall’istanza pupillare, maseguem 
do il corso ordinario delle cose, per evitare un processo 
rinuiizierebbe al suo progetto di fabbricare , e domande¬ 
rebbe all’istanza pupillare l’assenso o per la vendita del-, 
la casa, o per quelle altre eventuali misure eh’ egli ere-, 
des.se di dover prendere ( Pecr,aul. 5 . Marzo 1787- ) • 

§. JI ■- 

Terzo caso,. 

Fornvuiario dii Se al tutore convenisse d’’ incassare denari per il suo 

reAi**prrmt«o, ?■ óónó® fn. detto dì sopra , non potrebbe far- 

d’incavare dei 1 q s s® prima non ne venisse autorizzato dall’ istanza pu-. 
denari('^eci-e- pillare , mediante il còsi detto decreto di legittimazione. 
210119 ottenerlo dunque presenterebbe, lu seguente do-, 

manda, 

Di fuori ; 

Inclito Magistrato, ( Giudicio ). 

Francesco'' Schwarz , tutore dei figli di Giuseppe 
3 chwarz, abitante al N. ■ domanda di venire autq?! 
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rizzato ad incassare da Gaetano Starck fior, loo., dovuti 
4 .a quest’ultimo al defunto testatore . 

Di dentro : 

I , 

Inclito Magistrato ( Giudieio }. 

Come lo prova l’obWigazione lett. A, Gaetano Starck 
e debitore della somma di fiorini loo. verso Giuseppe 
Schwarz. Siccome esso è disposto di restituire questo 
«^pitale f così prego di volermi autorizzare ad incassarlo., 

• • • ■ li . . . . . 


Fran cesco S eh warz... 

S'*- ^ ^ 

Non ispiegando, il tutore in questa domanda, come vo^ 
glia impiegare l’anzijytta somma di denaro, vi sono due 
mezzi di darle evasione cioè o che l’istanza pupillare lo 
autorizzi ad incassarla mediante il così detto decreto di 
legittimazione j ingiungendogli però di dover giustificare, 
come pensi dfimpiegale questo denaro., ovvera essa indi¬ 
ca una sessione per sentire il tutore intorno a questo pun- 
! to. Nel primo caso il decreto da emanarsi potrebbe esse¬ 
re concepito come segue : „ Si accorda al ricorrente il 
«permesso d’incassare i fiorini loo. dovuti da Gaetano,. 
« Starck a Giuseppe Schwarz a condizione però y ch’en- 
)5 tro otto giorni dall’intiniazioae del presente decreto 
esso, debba indicare a questa istanza pupillare > come 
pensi d’impiegare questo denaróse farne la prenqta- 
s> zione . ” Nel secondo caso, supponendo , che il tutore 
' dichiarasse di voler comperare una obbligazione di bancoi 
j fruttante il due e mezzo per cento , il decreto direbbe. <: 
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s, Si accorda al ricorrente il permesso d’incassare i fìori- 
j3 ni 100. dovuti da Gaetano Sta:^ck a Giuseppe Scliwarz 
M e di comperare coi medesimi secondo le leggi della 
3, borsa una obbligazione di banco fruttante il due einez- 
,j zo per cento . ” Entro 14. giorni il ricorrente dovrà 
55 giustificare la compera clell’obbligaziGue, ed il deposito 
„ fattone, non che a quanto ammonti il ribasso conseguito 
„ con questa compera, e verrà prenotato il presente dc- 
,5 creto. 

§■ ^ 3 . 

Coniinnaiiiojie. Jq ambìdue questi casi il decreto contiene la parola 
j, prenotare ”, e ciò pel solo motivo, acciocché venga 
notato in un apposito protocollo da tenersi nella cancel¬ 
laria il tempo, in cui il ricorrente dovrà produrre la sua 
giustificazione in proposito, ovvero darne l’ulteriore rap¬ 
porto, e quindi l’istanza pupillate possa convìncersi, se 
il ricorrente abbia 0 non abbia eseguito quanto gli verme 
ingiunto. Di ciò però tratteremo più difusamente nel ca¬ 
po j 7. dì questo secondo volume. ^ 

^ §■• 4 - 

Quarto caso. 


Fortnolari© 

Xkti fL dornaii- 
Compè- 
3^1 le delle ob» 
Jjii gazìó ni » 


Avendoli tutore incassato da Gaetano Siarclc li fiori¬ 
ni 100. , nel caso eh’esso non abbia domandato se non il 
permesso d’incassarli, dovrà dare il suo rapporto giusta 
l’ordine ingiuntogli intorno^all’ impiego dei medesimi, e 
dirà p. e. essere esso d’avviso, ebc l’impiego più vantag¬ 
gioso sia-quplio di comperare una pubblica obbligazione 
fruttante ila.per 100., o proporrà un altro mezzo di met¬ 
tere a fruito questo denaro , mezzo eh’egli‘crederà il più 
vantaggioso ; Ecco un forniolario dietro ài quale si potrà 
fare un tale rapporto : 
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Di fuori ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio). 


4 ‘ 


Francesco Scliwarz come tutore dei figli di Giuseppe 
Schwarz abitante al N. . . . 

Riferisce il modo di porre a frutto i fiorini loo. da lui 
incassati pei suoi pupilli, 


Di dentro ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio }. 

Mediante il decreto A ho ottenuto il permesso d’incas¬ 
sare i fiorini joo. dovuti da Gaetano Starck a Giuseppe 
Schwarz. Essendomi stato ingiunto contemporaneamen¬ 
te di dover indicare entro 8. giorni in qual modo io pensi 
di mettere a frutto questo 'denaro j che trovasi eifettiva- 
mente nelle mie mani, io avviso di comperare una pub- 
hlica obbligazione fruttante il 2. per lòo., e prego Din- 
clito Magistrato, che gli piaccia di darmi a questo effetto 
la sua approvazione. 


Francesco Schwarz, 

\ 

Sopra questa domanda Fistanza pupillare passerà al 
seguente decreto Si accorda per parte di questa istan- (jnesf» 
„ .za pupillare al ricorrente di poter comperare secondo ' 

„ le leggi delia borsa cogrindicati fiorini igó. pagati eia 





I 




Fornfoìarlo 
gitistifica- 
aioD e rlella co^w- 
pera di una ob- 
bi^g^azione . 


42 CAPO SETTIMO 

5) Gaetano Starck, ed esistenti nelle di lui mani unapnlh 
s) blica obbligazione fruttante il a. per loo., cli’essodepor- 
rà entro 8. giorni presso questo Giudicio assieme col rì- 
basso corrispondente alle leggi della borsa , e contem- 
S5 poraneamente presenterà la sua giustificazione, e ne 
^,5 farà fare la debita prenotazione 

§• ló- 

Ottenuto dal tutore Fanzidetto decreto competerà alla 
• borsa 1 ’ anzi detta obbligazione, si farà consegnare un cosi 
detto biglietto, di borsa, e col medesimo si giustificherà, 
avanti l’istanza pupillare col seguente rapporto : 

Di fuori ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Francesco Schwarz, come tutore dei figli dì Giuseppe, 

Sehwarz abitante a,l N*. ... 

Giustifica, la compera fatta di una pubblica obbligazio-. 
ne fruttante il a, per 100. coi fiorini lOO. pagatigli da 
Gaetano Starck. 

Di dentro 

Inclito Magistrato ( Giudicio ) 

Col decreto. A fummi accordato di comperare coi fiori-* 
ni i qo. pagatimi da Gaetano Starck una pubblica obbli-. 
gazione fruttante il 2. per cento . Io comperai la medesi¬ 
ma col ribasso del . . , per ioq. come ciò consta dal 

biglietto di borsa lett. By e quindi per fior. . . . l’ob- 

blìgazione N. i8a8a. datata .... afavorediGiu- 
geppe'Schwàrz della somma di fior. 100. fruttante il a. per- 
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^00, assieme col rihfisso dei medesimi consistente in To¬ 
rini . . . che formano in tutto fior. . . - lu da 

jne debitamente depositata come ilal Certificato N. 3 . on-^ 
de io credo di avere sufficientemente giustificato rimpie-® 
gp dei detti fior. loo. 


Francesco Schwarz., 

• * ? • 

Ove esistono compatisteriej sì rimetterà questa giusti-^ Decreto sopr^ 
ficazione, come ogni altra cosa ’rìseuardante conti piipil- 

1 ■ Ti ... . ■ , slifioaziouo • 

larij alia cemputistena incaricandola di darne rapporto , 
mediante, il seguente decreto:,, Alla computisteria per 
rapporto che dovrà essere rassegnato entro giorni. “ 

Siccome l’anzidetta giustifióazione regge ^ tutta prova, Pfocedwjra wi^ 
cosi egli è naturale, che la computisteria opinerà per late^'^®*- 
approvazione della medesima . Quindi il di lei rapporto 
dirà : 5, La giustifieazione di Francesco 3chwarz relativa 
,j ad impiego di fiorini loo. mediante compera di una 
„ pubblica obbligazione fruttante il a, per too. trasmessa 
jj a questa computisteria per rappjorfco fu dalla rnedesima 
,, trovata in ordine , quindi essa potrebbe essere approva-. 

,, ta, facendo rimettei*e gli allegati al ricorrente . 

^ S- 19-. 

Il decreto da emanarsi a seconda del parere della com-s 
putisteria potrebbe essere eoneepdto nei seguenti termi-! 
ni Il Magistrato apiprova la giustificazione del ricorren- 
5, te intorno aIFimpiego dei fior. loo. pagati da Gaetano 
,, Stardi mediante la compera delFobbligazìone pubblica 
^ frettante il a. per loo. Fa'*giustificazione pass-i agii at-», 
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j» tl, il decreto stesso siu d ricorrente cui si ri* 

jj metteranno pure ^tli alienati. E: . ni. computisteria. 

c t' ■ ■'* 

azio»8. relazione e la gfiustifica^ione di Francesco Sehwarz 
lesta tra gli atti del Giudicio Ì1 (filale gii rilascia invece 
il seguente conchiuso. 

Di fuori : 


Concili uso 

Per Francesco Sehwarz ijual tutore dei figli di Giuseppe 
Sehwarz abitante al N. . . . 

Di dentro : 

* Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Francesco Schwarz^come tutore dei figli di Giuseppe 
Sehwarz 

Presenta la sua giustificazione di aver comperato coi 
fiorini I o©^. pagati da Gaetano Starok una pubblica obbli¬ 
gazione fruttante il 3. per 100. 

DECRETO. 

j) Il Magistrato { Giudicio ) approva la gìiistifioazione 
:it del ricorrente riguardo alla compera da lui fatta di una 
??.pubblica obbligazione fruttante il a, per 100, coi 
5, fior. loq, pagati da Gaetano Starck, ordina che la me- 
desima passi agli atti assieme colla relazione della ooni- 
putisteriaj e che al ricorrente .già spedito il presen te 
jj conehiuso . Et vid. computisteria 


» 
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S* ^ * 

Se pon esiste una apposita computisteria presso alla Coai in «anione, 
istanza pupillare, venendo la giustizia amministrata da 
un solo giudice, egli è naturale., eh’esso solo dee anche 
fare gli uffiej che sarehliero di competenza della compu¬ 
tisteria e però dovrà anche esaminare la ifiustificazione 
presentatagli, e secondo le circostanze o approvarla, o 
farla riformare, e rettificare. 

§. aa. 


Gaso q u in 10 . 


Supponiamo, che il testatore fosse stato socio di un ne¬ 
gozio, e che la società fosse disposta di pagare ai pupilli 
la quota, che loro si aspetta come rappresentanti del lo¬ 
ro padre , il tutore giudicando che cjuesta proposizione 
degli altri socj riesca utile ai painorì, dovrà intercedere 
il permesso di poterla accettare con una domanda conce¬ 
pita ad un dippresso nei seguenti termini : 


Form<>lario dì 
una clom^tiida 
di potere scio¬ 
gliere ima. so - 
eietà ra|ipofto 
al iniiioi e * 


Di fuori : 


Inclito Magistrato ( Giudicio ) 

♦ 

Francesco Schwarz come tutore dei figli di Giuseppe 
Schwarz abitante al N. . . . 

Dimanda il permesso di poter isciogliere i suoi pupilli 
dalla società di commercio contratta dal loro genitore . 


J 
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t)i dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Come da lett. A sono stato costituito tutore dei figli dì 
Ciuseppe Schwarz ^ Il loro genitore era socio del negozio 
S|mnger i Questo negozio è ora disposto di pagare la c|no¬ 
ta sociale, che gli compete j e siccorrie io sono d'avvisoj 
che ciò riesca di vantaggio ai miei pupilli ^ cosi crederei 
di dover accettare la proposizione ]iei seguenti motivi; 

i 1 Essendo ì miei pupilli due facinìle. non sarebbe cosa 
utile al futuro loro sostentamento il l'estare nell’ anzi¬ 
detta società i 

fli La loro (juota in funesto negozio, come Ìo prova il bi¬ 
lancio lett, colisistft in fiori joooo., e con questo de¬ 
naro ^ ohe il negozio Spanger è disposto di pagare iu 
pronti contanti j iinpiegandoio anche soltanto nel com¬ 
perare obbligazioni di banco friittànti il 2. per 100. se¬ 
condo il corso presente ^ potrebbesi guadagnare fiori¬ 
ni . * * 

3 . Si risparmierebbero le spese gravose tanto aì negòzio > 
(juaiito ai minorij che verrebbero cagionate dal dovervi 
mettere un assistente per i pupilli i 
4 * Si eviterebbe del tutto il pericolo al (juale sono seiJi' 
pre esposti i capitali affidati ad un negozio. 

5 . Finalmente questo mio parere è anche approvato dal 
curatore e dalla madre dei pupilli i quali perciò hanno 
anche sottoscritto la presente domanda. Io prego però 
che piaccia all’inclito Magistrato di accordare , ch’io 
possa ricevere per i detti pupilli dal negozio SpangeV 
1 offertami somma di fior. 10000.^ e comperare colla iTiQ‘ 
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'clesima delle pubbliche obbligazioni fruttanti il z. per 
cento. 

( 

Francesco Schwarz tutore. 

Barbara Schwarz madre . 

Dot. N. N. curatore dei %li di Giuseppe Schwarz. 

§. 23 . 

Il decreto da pronunziarsi sopra questa domanda po¬ 
trebbe essere il seguente . Si accorda al ricorrente di 
jj poter ricevere dal negozio Spanger li fior. l oooo. j che 
))fbrmano la quota spettante ai di lui pupiUij c dì com- 
perare coi medesimi ol.jligazibni della camera aulica , 
«fruttanti il a.per loo,, ingiungendosi ch’entro i4- gior- 
s)iu dall’intimazione del presente decreto debba deposi- 
j, tare in questo giudicio le obbligazioni comperate non, 
ì) che 1 importo del ribasso al quale gli riuscì di compe- 
«rarle, e di giustificare l’esecuzione di quanto gli. viene 
« ordinato , facendo intanto prenotare il presente decre- 
)> to, Et vid. computisteria 

§* ^ 4 * 

L ulteriore procedura riguardo alla giustificazióne che 
ovià presentare il tutore in pi’ova dell’ adempimento di 
guanto gli venne ingiunto ed ai decreti giudiciali da ema- 
si sopra la medesima, sarà quella stessa indicata di 

sopra alli i6. ii8. 19. e ao. del capo presente. 


Decreto sop 
questa dùinari 

dà. 


Continua zi OD 
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§• 


Sesto caso. 

FMi'molario <ìi j. . i -i 

lina domanda scsto caso siippone, che il testatore avessemco* 

per i! permeato Una lite con Paolo Kerner in punto trindeniilJ' 

di desister* d» zazionc per la somma di fior. igo. e che Tazìone non fos* 
se appoggiata, che al giuramento decisorio deferito alrep 
convenuto, ed a quello estimatorio deiFattore ora definì'’ 
to. Il tutore prevede di poter difficilmente sostenere qae’ 
sta lite, ed anzi esservi pericolo che i minori restino soc*; 
cornbenti, quindi si fa egli a supplicare Tistanza pupilla' 
re che gli voglia permettere di desistere dalla medesima: 
Ecco quale potrebbe essere il formolario di una tale do' 
manda ; 


' Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Francesco Schwarz qual tutore dei figli Giuseppe 
Schwarz abitante al N. . . . 

Domanda, che gli sia accordato di desisteré dalla lite 
incominciata dal padre dei pupilli contro Paolo ÌKerner la 
punto d’indennizzazione per la somma di fior. loo. 
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Di dentro ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio }. 

Il defaoto Giuseppe Scliwarz, per i di cui figli, come 
da lett. A sono stato costituito tutore, presentò una peti¬ 
zione, come da lett. B, contro Paolo Kerner iu punto d’in- 
dennizza/ioue per la somma di fior. loo. Questa petizio¬ 
ne si appoggia soltanto ai giuramento decisorio, il quale, 
essendo morto 1 attore, non può più essere riferito; si fon¬ 
da del pari sopra il giuramento estimatorio dell’attore , 
che per l.i stessa ragione non può più essere prestato; quindi 
egli e da temersi che s’Ìo proseguo questa causa, reste- 
lò soccombente per mancanza di prove . L’oggetto stesso 
dell indennizzazione è assai dubbioso, e però^, vincendo 
anche la causa, si può prevedere, che verrà ordinato di 
coinpensare le spese, le quali, terminata Ialite, potrebbe¬ 
ro importare tanto , quanto è Tarn montare della pretesa . 
Per questi motivi io crèdo di provvedere al bene de’ miei 
pupilli. Supplicando l’iaclito Magistrato, che si degni di 
accordarmi il permesso di desìstere da questa lite contro 
Paolo Kerner. 


Francesco Scbwarz. 

S- 

Sopra questa domanda verrà indetta una sessione col- 
1 mtervento del curatoree della madre dei pupilli, dei 
(]uali non fu fatta alcuna menzione nella medesima , e sì 
sentirà specialmente il parere dei curatore, oome Jiiriscon- 
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salto. Se tanto questi ^ quanto la madre sono dello stes¬ 
so avviso del tutore, l’istanza pupillare pronunzierà il 
seguente decreto Sentito il signor curatore e la ma- 
,, dre dei pupilli, si accorda al ricorrente il jierrnesso di 
fi ricedere dalla lite intavolata da Giuseppe Sclivvarz con- 
„ tro Paolo Kerner in punto d’ìndennizzazione . Et vide 
)f computisteria 

S* a?- 

Caso settimo, 

Formoiarìo di Supponiamo, che iì testatore sia creditore di Giorgio 
una doraanda, Kell per la somma di fior. 200., che il tutore lo abbia fat- 
eonfennrtrivL Convenire per il pagamento, e che Kell siasi offerto di 
trapazione, pagare in rate di tre mesi Pana con fior, 5 o. ogni volta. 

Il tutore non è autorizzato di stipulare da perse solo que¬ 
sta transazione, ma dee chiedere il consenso dell’istanza 
pupillare . Quindi egli presenterà alla medesima la se¬ 
guente domanda : 

Di fuori ; 1 

Inclito Magistrato ( Giudioio ). 

Francesco Scbwarz, come tutore dei figli di Giusepp® 
Schwarz, abitante al N. . . . 

Domanda di poter passare ad una transazione con Gior* 
gio Kell relativamente al debito di quest’ultimo verso i 
pupilli della somma di fior. aoo. 


É 
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Di dentro ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Il defunto Giuseppe Sohwarz , per i di cui figli, come 
da lett, Aj sono stato iionùnato tutore, lia un credito ver¬ 
so Gioigio Keìl di fior, aoó., per ÌI (.piale, come da lett.B_, 
Pilo fatto convenire in giudicio . Nella sessione stabilita 
in piojiosito i! reo convenuto confessò il debito, ma pre¬ 
gò altiesi, cbe gli sia acconlato di poterlo iiagare in rate 
di tfc mesi il ilor. 5 o. alla volta. La madre ed il cura- 
toie di.1 pupilli sono di avviso di asséeondare la domanda 
e I eltitore , e pero sottoscrissero anche il presente ri- 
Borso , Oiotgio Kell è conosciuto per un uomo onorato ed 
onesto , nia. di presente le di lui circostanze non gli per¬ 
mettono di pagaie l’intera somma di fior. aoc. ìnnoìtre 
te ano Gianz negoziante di qui si costituisce sicurtà per 
esatto pagamento delle rate, che verranno accordate al 
e itole principale , come da lett. C : ed anzi per sicurez- 
za maggiore depositò interinalmente fior. aoo. in pubbli- 
c e obbligazioni, lett. D , Quindi in vista di tali motivi il 
sottosciitto prega l'inclito Magistrato , che voglia essere 
C&fttento di accordargli il permesso di transigere con 
Giorgio Kell giusta la di lui domanda, e d’incassare in 

seguito li lì or. 5 o. per rata fino al totale pagamento dtì 
fior. aoo. 


Francesco Sehwarz tutore. 

Bai’Lara Schwarz madre . 

Dot. N. N. Curatore dei figli di G tu seppe 
Sehwarz . 
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sópra 

questa domili’- 
àn * 


Continuazione, 


Formolatìo per 
domandare il 
pei'toesso di 
prendere rm 
imprestito aen- 
aa ipoteca * 


6 a 

Il decreto da emanarsi sopra questa domanda sarà con¬ 
cepito ad un dì presso nei se&nenti termini . „ Si accorcia 
,5 al ricorrente il permesso di passare giusta la domanda 
,j ad una transazione con Giorgio Keli, colia quale egli 
„ si obbligherà di pagare in rate di tre mesi con fior. 5 o. 
,, per rata li iìor. 200. da lui dovuti al deliiuto Giuseppe 
Soliwarz , non che quello d’incassare queste rate . In- 
cassata una di cpueste rate , e quindi passali quattro 
„ mesi dal giorno d’oggi, il ricorrente dovrà indicare j 
„ quale impiego pensi di fare dei fior. 5 o. j onde metterli 
j, a fruito nel miglior modo possibile. Et vide il protocol- 
„ lo delle prenotazioni, e la computisteria . ” * 

V 29. 

Tosto che il tutore incasserà una di queste rate^ dovrà 
fare il suo rapporto all’istanza pupillare intorno al mouo 
d’impiegare questo denaro , p. c. comperando delle puh- 
bliche obbligazioni, ed osserverà in ciò quanto è stato 
additato di sopra nei §§. ]4* - so* 

$. So. 


Caso ottavo. 

Egli pnò anche avvenire, che il tutore debba prendete 
a prestito del denaro per il suo pupillo, e quindi chiedet' 
ne il consenso dall’istanza pupillare ■ Supponiamo p. e- > 
che il suo pupillo abbia assolto gli studj della medicina ? 
e che, essendo dotato di molta abilità e talento , promet¬ 
ta di fare la sua fortuna coll’esercizio di quell arte j ma 
altresì che non avendo denaro per prendere il grado, non 
si possa provvedere a questa bisogna aitiimenti, oh® 
mediante un imprestito della somma necessaria, che iòsse 
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per ottenere il tuture. lo cjuesio caso egli dovreblie pre¬ 
sentare la seguenLe doinmida. 


Di Aiori ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Francesco Sclnvarz, qual tutore dei figli di Giuseppe 

ehw arz j abitante al N.domanda il permesso di 

prendere a prestito fior. 400. pei suo pupillo . 

Di dentro : 


Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Col decieto A sono stato costituito tutore dei figli di 
iuseppe Schwarz . Uno di questi, cioè Giovanni, è dei- 
età dì anni a 3 ., ha già assolto gli studj della medicina, e, 
come lo piova la lett. ottenne in tutti i rami la prima 
c a»se colla nota di eminenza . Si può con ragione lusin- 
g^nsì che coll esercizio dell’arte medica , per la quale mo- 
sUa ima singolare predilezione ed abilità, egli farà fortu¬ 
na, ma gli manca per sua disavventura il denaro neces¬ 
sario, onde farsi nella medesima graduare . Un buon ami¬ 
co el divini padre, cioè Nicolò Kart, Chiavaio di qui , 
si offre d imprestargli i necessari pagabili in 4* 

anni senza interesse . Siccome mediante questo impresti¬ 
to il detto mio ptipillo si mette in istato di provvedersi 
per sempre del necessario sostentamento, siccome non 
gli riuscirà difficile di restituire il capitale dopo quattro 
anni dì esercizio della medicina, siccome egli non è te¬ 
nuto di pagare per i medesimi alcun interesse , e siccotoe 
m conseguenza questo imprestito si presenta sotto o^ni 
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aspetto pet* Uil vantaggioso^ cosi il sottoscritto ardisce 
proporre c supplicare rindito Magistrato, che gli piaccia 
(li accordargli il permesso d’incontrare questo debito pet 
il suo pupillo. 


Francesco Schwar?, 


§.3r. 


dontau- 

da * 


Coni 


Inazione, 


In vista di una tale domanda si sentirà il curatore e 
la madre del pupillo , ed in casq anche il pupillo stesso, 
giunto già all’età di 28, anni, non che Nicolò Hart , il 
quale è disposto di fare rirnprestito, ed essendo essi di 
accordo col tutore, l’istanza pupillare decreterà quanto 
appresso; ,, Si accorda al ricorrente giusta la suadoman-' 
„ da di poter prendere ad imprestito per il suo pupillo , 
„ Giovanni Schwarz, onde agevolargli il modo di farsi 
„ graduare nella medicina, fior. 400. da Nicolò Hart, pa- 
,, gabili in 4* anni dal giorno d’oggi senza interessi , io" 
,, giungendogli eli dover entro sei mesi giustificare intor¬ 
no airimj)iegQ del detto denaro per l’esposto fine ■ Et 
vide Gomputisteria, e protocollo delle prenotazioni . 

§. 3 ^, 

Potrebbe però anche avvenire in questo ed altri simili 
casi , che l’istanza pupillare sul riflesso, ohe il pupillo e 
già vicino alla maggiorenne età, e che 1’ obbligazione , 
che gii verrebbe addossata mediante un tale assenso, sa¬ 
rebbe di non piccolo rilievo, glielo negasse tanto per non 
esporsi a qualunque siasi responsabilità, quanto per da¬ 
re al pupilio maggior tempo di maturare il suo proponi¬ 
mento, ch’esso, pervenuto all’età maggiore, e persistendo 


Ì3 




i 
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nel suo clivisamento, potrà eseguire a proprio rischio e 
pericolo. 


§. 33 . 

Caso nono. 

Se il pupillo avesse delle realità , 1 redditi delle quali ^ impresti- 
non bastassero per fare una spesa necessaria, il di lui tu- nhe ipotecato 
tore potrebbe ricorrere ad un imprestito, e non potendo- 
lo ottenere altrimenti, assicurarlo sopra le reai ita del pu- p«r^*- 

pillo: p.e. se nell’addotto caso il tutore dovesse prendere 
a prestito fiorini 400. acciocché il di lui pupillo potesse 
prendere il grado, e ijucst’ultimo possedesse bensì delle 
realita, le rendite delle oprali però non eccedessero i fio- 
nni 400. annui, e quimli Jiastassero appena pel di luì 
I niantenimento oitlinavio, egli è naturale, che in questo 
caso coi detti fior. 400. non si potrebbe supplire alla spe¬ 
sa del grado , e che perciò il tutore sarebbe obbligato di 
! supplirvi meiliante un iraprestito .Non potendo egli quin¬ 
di procacciarselo , che mediante l’ipoteca sopra le realità 
delpiipillo, dovrà ricorrere a questo ii|czzo, non però.se'n- 
za averne prima ottenuto il permessd^blall’istanza pupil¬ 
lare. La domanda del ricorrente e la procedura sopra una 
tale domanda sarà ad un di presso la medesima , come 
nel caso antecedente, ad eccezione però, che si dee pre¬ 
sentare all’istanza pupillare l’abbozzo dell’obbligazioae , 
ossiadell'istrumento, il quale dee formare la base del cre¬ 
dito ipotecario, ond’essa lo possa esaminare e. vedere , se 
non contenga una condizione gravosa, e forse anche usu¬ 
raria a pregiudizio del pupillo, e dei di lui beni. Se la 
istanza pupillai’e trovasse nell’istrumento qualche cosa 
contraria al ben essere del pupillo, vi farà nell’ abbozzo 
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gli opportuni cambiamenti di modo eli’esso nulla conten¬ 
ga di gravoso pei minori ; ed ordinerà contemporaneninen- 
te nel decieto , che l’istrumento venga spedito secondo 
1 abbozzo da lei corretto, e che non possa essere inscrit¬ 
to nel lispettivo registro , ohe a seconda del inedesinjo. 

34. 

Caso decimo. 

‘^t^ppouiaino, che il tutore incassi fior. 6ooc. , ovvero 
fio faLvd cedere jocsta Somma trovisi nella massa ereditaria del suo 
luia oijbii;:azie- pn])i 3 ÌG Senza essere stata posta a frutto, e che credesse 
p * a- vantaggioso ]ier il minore di comperare un credito ipote¬ 
cato come prima posta sopra una casa ; egli presenterà a 
tale efìetto un ricorso all’istanza pujìiliare, esternando 
nei medesimo il suo desiderio di coin|)erare (juesto credi¬ 
to ipotecario , e provando coll'addurne la stima della ca¬ 
sa, e 1 estratto del pubblico registro, che questo eredito 
ipotecario è buono , cioè fondato secondo le leggi della 

prammatica, e pregando, che gli venga permesso di com¬ 
perarlo . 


Contili Inazione, 


TV . 

istanza pupillare prenderà in considerazione, se, ed 
in quanto il progetto del tutore possa riuscire di utilità 
al pupillo ; e nel caso, che Io trovasse analogo al dì lui 
interesse, pronunzierà il seguente decreto Si accorda , 
,j che il ricorrente faccia rrjediante cessione l’acquisto jiet 
M i suoijiupt 4 ^..d.eì credito ipotecario di prima posta di 
,, N. per fior. 6oog. radicato sopra la casa N. . , . 

j.? .i^’^'i^isgando a questo effetto i fior. 6000. della massa pu- 
„ pillare , che ha tra' le mani. Egli dovrà però depositare 
„ in (^Gsto Giudicio e la relativa obbligazione, e l’istru- 


1 
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,) mento j ossia consti tu ziorie d’ipoteca, e la cessione, giu- 
5, slificando entro tre settimane di avere ogni cosa esegnì- 
}, to. Et vide computisteria 


§.36. 


Caso undeoimo. 

Ciò 5 eli’è stato detto qui sopra riguardo alla compera , 
ossia assunzione di un credito ipotecario mediante cessio¬ 
ne fatta dal creditore ipotecario , vale anche riguardo ai 
denari dei pupilli, diesi volessero dare ad imprestito con 
Ipoteca: p. e. se si volessero dare ad imprestlto g,H anzi- 
detii fior.fvoGo., fondandoli con ipotecasopra dì ima casa. 
Anche in questo caso ifcstutoi’e dee domandare il consen¬ 
so deli istanza papillare , provando, che avvi la sicurez¬ 
za legittima, ossìa prammatica , ed annetterà alla sua do¬ 
manda 1 abbozzo dell’istrumento , ossia obbligazione da 
farsi in proposito, la stima deilacasa odelfondo^ePestrat- 
to del pubblico registro . La domanda j e la maniera di 

piocedere non variano punto dal metodo indicato di so¬ 
pra. 

* 

La sicurezza legittima, che suole anche chiamarsi pr am- 
maticale, ossia pupillare, si ha allora, quando i denari 
pupillari sono assicurati in modo , che coll’ipoteca costi¬ 
tuita a favore dei medesimi, ovvero di altre partite ante¬ 
riori non venga aggravata una casa, ossia una realità pivi- 
ca piu della metà, ed una possessione o un fondo di cam- 
pagria più di due terzi del suo vero valore: così p. e. noi 
surriferito caso li lior. 6000. saranno assicurati pupillar¬ 
mente j cioè legalmente sopra una realità in città , ossia 


fU- 

re impresti- 
to de fi ari pii- 
pili ari fondan¬ 
do la $icur 
tÌQi medesimi 
sopra di «na 
casa - 


Cile co^a sia 
la $Ievitéaaa le¬ 
gittima^ ^ssia j 

oomo suolo 
dii am ai'si prag- 
maticìale 0 pu¬ 
pi I !ar e . 
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so[)ra una casa,, quando la meciesima sìa stimata almeno 
fiorini 12000., e risulti dal registro civico, che sopra li 
stessa non è stata costituita altra ipoteca . Dunque se so* 
pra questa casa stimata fior, i 2000. fossero già stati preno¬ 
tati fior. 3ggo. con una 0 più ipoteche, non potrebbe ve¬ 
nir as.sicurata legalmente sopra la medesima, che la som¬ 
ma di fior, 3 ooo. di denari pupillari , perchè questa som¬ 
ma unita all’altra già prenotata di fior. 3ooo. costituisce 
aj'>puntQ la somma di fìor. òooo.,e quindi la metà del 
valore della casa stimata fior. 12000 . Che se si trattasse 
di radicare Pipoteca per denari pupillari sopra un fondo 
di campagna, il di cui valore p. e. ammontasse a fiori¬ 
ni 120Q0. , basta ch’esso non venga aggravato più di due 
ter?.! del detto valore , e quindi si potranno assicurare le¬ 
galmente col medesimo fior, 80^. di denari pupillari» 
qualora non preesista altra ipoteca . Clie se preesistesse 
un’altra ipoteca sopra questo fondo, p. e. di fiorini 6000.» 
non si potrebbero assicurare sopra il''medesimo, che fio¬ 
rini 2000. di denari pupillari, perchè questi uniti ai fio* 
rini 6000 .5 che godono di una anteriore ipoteca sopra il 
medesimo j costituiscono la sointna di fiorini Sono,, ed 
esauriscono quindi i due terzi del valore del fondo am¬ 
montante a fior. J2000. ( §. 280, Cod. civ. ). 


s, 38. 

Capo duodecimo, 

Formoiarki Anche per la Cosi detta assegnazione degl’ interessi è 
dèlia domanda necessaria l’approvazione dell’istanza pupillare . SuppO' 
gr imir P- che il pupillo abbia in deposito fior. 600. ifi 

re»! . obbligazioni provinciali fruttanti il a. per cento , le quali 

iu Gouseguenza rendono l’annuo interesse di fior.120- Egfi 
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è naturale^ che il tutore dee incassare questi interessi 
onde supplire alle spese necessarie pel suo pupillo . Ciò 
Dullaostante non potrà levarli, se non sarà munito del 
permesso dell”istanza pupillare. Per ottenerlo presenterà 
dunque p, e. la seguente domanda. 


Di fuori ; 

Inclito Magistrato { Giudicio ), 

N. N. come tutore di Giovanni From 

Domanda l’assegnazione degl’interessi del capitale del 
.|uo pupillo, 

Di dentro ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio ), 

Come apparisce dall’ estratto dell’ ufficio dei depositi, 
lett. nella facoltà lasciata dal defunto Giuseppe Fx'om, 
padre diGiuseppe^ di cui, come da B, sono costituito tuto¬ 
re, ritrovansi fior. 6ogo, in obbligazioni provinciali frut¬ 
tanti il 2. P0I- cento . Siccome mi occorrono gl’ interessi 
(li questo capitale per il di lui sostentamento, così prego 
l’inclito Magistrato che me li voglia assegnare, 

* ’ • . H. 


N. N. qual tutore di Giovanni From , 







Continuai; Olle 
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§*39. 

In vista di questa domanda, sia poi essa stata preseli' 
tata dal tutore^ o dalia madre del pupillo j q 1.1 idon il 
contenuto stesso, e gli allegati della medesima non «i'ig' 
geriscano di accordarla, sarà indetta una sessione 
terveuto del curatore. Se il tutore, la madre ed il c iratO' 
re sono d’accordo , se nella sessione si rileva , ohe il pii' 
pillo e ancQra molto giovine, ed abita forse presso il ri¬ 
corrente, e che inoltre l’importo degl’interessi non ecce* 
de le spese necessarie per il mantenimento del pupillo, 
si potrà accordare quanto viene domandato , e dipenderà 
interamente dal parere dell’istanza jmpillare, se voglia 
assegnare al tutore, cioè permettere di levare gl’interessi 
generalmente, vale a dire fino alla maggiorenne età, 0 
cambiamento di stato del pupillo, ovvero solamente pei 
un determinato numero di anni. Quindi il decreto da 
emanarsi sopra questa domanda dirà ; ,, Si assegnano pel 
,, parte di questa istanza pupillare al ricorrente gl’iute- 
,, ressi dell’obbligazione provinciale al due ]ter cento 
N. . . detto ... a favore di Giuseppe From della sonnna 
di fior. 6000. fino all’età maggiore, od al cambiarfiec' 
te di stato del pupillo (oppure per tre anni), ingiun¬ 
gendo al tutore di doverne rendere conto annualmen¬ 
te ,■ del che ne verrà dato parte all’ufficio dei depositi. 
Et vide computisteria”, 

§.40. 

Spirati gli anni, pei quali fu accordato al tutore il pei' 
messo di levare e percepire i sopraddetti interessi, e tro¬ 
vandosi i minori ancora sotto la tutela del ricorrente, 
egli pjresenta all’istanza pupillare una nuova domanda 
per r ulteriore assegno dei medesimi, e la detta istanza 
procede in vista di una tale domanda, come si è detto di 
sopra. 


P> 
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S- 4 *. 

Qualora l’istanza pupillare fosse eli avviso j essere cosa 
superflua l’assegnai'e al tutore il percepimenio degritite" 
ressi > p. e. perchè il minore ha di già un collocamento, 
ovvero perchè egli è in istato di procacciarsi da se il ne¬ 
cessario sosteaiamento, egli è naturale, che essa ricuserà 
di fare l’anzidetto assegno, addueendone nel decreto! 
motivi. Un modello di un tale decreto, supposto che il 
ricorso sia stato presentato dalla madre , sarebbe il se¬ 
guente: „ Avendo cià un collocamento i due Agli della 
j,ricorrente, ai tfuali spettano ì fior. 20000. iu ({uistioiie, 
„ mentre Tuiio è aecessista, e Taltro giovine di spezie- 
ria,e non trovandosi uè l’uno nè l’altro sia in casa 
„ della medesima, ossia nello stato di percepire da lei gli 
,,alimenti, non ha luogo epuanto viene domandato • 

S* 4 ^' 

Supponiamo ora, che al tutore sia stato accordato di 
levare gl’incercssi del suo pupillo, egli pmò bensì incas¬ 
sarli, ma non impiegarli a suo arbitrio, dovendo , ogtii 
volta che sara per tare una spasa di qualche maggior ri¬ 
lievo pel sm) pupillo ^ riportarne 1’ approvazione del¬ 
l’istanza pupillare. Quii^li s’egli volesse fargli insegnare? 
p, e. la lingua francese, od italiana, a, suonare qualche 
istruinento musicale, il disegno , o qualche altra arte, o 
mestiere, e dovendo a questo eifetto incontrare deile. 
spese; del pari, se, essendo morta la madre del pupillo , 
egli pensasse di metterlo iu qualche luogo a dozzina, do¬ 
vrà impetrarne l’approvazione dell’istanza pupillare, al¬ 
trimenti ali’ occasione della revisione delia resa dei conlì 
della tutela egli incontrerebbe delle difficoltà . 


Procedure ne 
caso , che U 
dotnanila «un 
Telila e^andi- 
ta . 
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CAPO SIÈTTIMO 


Foftnf^lario di 
Una drinianda ^ 
ptrrcliè ^li sia 
permesso di 
porre in dozzi¬ 
na il pupillo, 
o di fargli in* 
segjsare ana 
l^gua * 


§■ 4 ^* 

La di lui domanda per l’unoj 0 l’altro di questi caìl 
direbbe p. e. 

Dì fuori : 

Inclito Magistrato (Giudicio), 


Francesco Schwarz, qual tutore dei figli di Giuseppe 
Schwarzj abitante al N. . . . 

Domanda, che siano approvate le spese per la dozzina 
del suo pupillo j e pel maestro di lingua. 


Di dentro ! 

Inclito Magistrato { Giudicio ) * 

Essendo morta la madre dei figli di Giuseppe SchvrarZj 
pei quali il sottoscritto è stato costituito tutore, come 
dalla lett, egli pensa di porli a dozzina ed a pigione 
presso Giovanni Kranz per l’ani'^o prezzo di fior. 4 ®ò*j ® 
di far loro insegnare la lingua italiana e francese per il 
prezzo di fior, 8. al mese, Egli prega quindij che piaccia 
all’inclito Magistrato di dargli per l’uno e l’altro di que' 
sti due oggetti il suo assenso, 

* * * li ■ , , 


Francesco Schwarz ^ 
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§• -i 4 - 

Se l’istanza pupillare giudica, die jiossa essere utile • * 

per il futuro collocamento dei pupilli il far loro appren- 
dereJe liugne; se non può indurre il padrone ‘iella doz- d,. 
zina, oh’essa potrà far dilaniare alla sessione , a dimi¬ 
nuirne il prezzo ; 0 s’essa giudica, che r|uesto prezzo sìa 
in se moderato, e che sì possa supplirvi colle rendite dei 
pupilli, p>asserà al seguente decreto Si accorda per 
parte di questa istanza pupillare, che il ricorrente pos- 
„sa mettere a dozzina, ed a pigione presso Giovanni 
„ Kranz i nominati suoi pupilli per il prezzo di annui lio- 
„nm 400., e di procurar loro un maestro di lìngua ìta- 
„ liana, e francese per fiorini 8. al mese j sopra di che si 
„ dovrà egli debitamente giustificare nei conti pupillari, 

„ che sarà per rendere . Et vide computisteria . ” 

§. 4 ^* 

Così in tutti i casi d’importanza, p.e. trattandosi della Osservaaìoni 
vendita di una realità spettante alla massa pupillare , di • 
ratificarne la compera, di vendere o comperare mobili o 
cose preziose sia giudici al mente, ossia privatamente e 
senza licitazione , di dare la disdetta per un capitale dei 
pupilli, in breve d’intraprendere qualunque atto di ri¬ 
lievo, il tutore dovrà sempre domandarne l’approvazione 
giudiciale . Mutando ciò che sarà da mutarsi, egli trove- 
là negli addotti casi il formolario adattato per la sua do¬ 
manda, e ritroveranno del pari nei medesimi le istanze 
pupillari il modello dei relativi decreti. 


i principj, secondo i quali il giudice dee dirigersi‘nel- 
1 accordare, o non accordare il suo assenso nelle anzidetté 
materie, sono ; 

j. Quando la domanda tendente ad ottenere 1- approva¬ 
zione giudiciale negli affari pupillari non è sottoscrit- 


PrJfteip} 
jierali da se¬ 
guirai in q[ue- 
matteria . 


( 


É 
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la dalla madre, da! tuiore e dal curatore , verrà sem¬ 
pre indetta uoa sessione per sentire anche il loro pare¬ 
re ; e se tutte e tre «fueste persone sono d’ accordo ia- 
torno ad un qualche progetto , l’istanza piipillarg non 
ricuserà mai di approvarlo, ad eccezione però, eh’ esso 
fosse manifestamente pregindicevole ai pupilli, e quin¬ 
di non potesse essere piaciuto . Se una o raltrasoltam 
to delle dette tre persone portasse un'’opinione negati¬ 
va, l’istanza pupillare pondererà maturamente tutti i 
motivi 5 e si appiglierà poscia al partito, che le verrà 
suggerito dal numero maggiore, e dalla maggiore im¬ 
portanza di questi motivi. 

а. n giudice partirà sempre dal principio, ch’egli fa le 
veci di padre del pupillo, e che quindi non dee, nèpuò j 
permettere alcmna cosa, che riesca in di lui pregia- ' 
dicio . 

3 . Se si tratterà d’imprestare a dei privati denari pupil¬ 
lari , ciò non potrà aver luogo, che contro una sicurez¬ 
za pupillare , ossia legale , e rjuinJi sì dovrà deposita¬ 
re l’istrumento di debito assieme coll’ atto indicante il 
numero e grado dell’ipoteca presso l’istanza pupillare. 

4-1 capitali piccoli dei minori , grintaressi dei quali non 
bastano per il loro sostentamento, potranno essere im¬ 
prestati, sempre però eoa tro la prescritta cauzione, 
anche ai privati; e gl’interessi dei medesimi potranno 
essere lasciati loro a condizione, che debbano educare 
i pupilli, o far loro insegnare un’arte o mestiere ( Decr. 
auL aq. Settembre 1789. ). 

5 . Si possono anche lasciare nelle mani del conjuge so¬ 
pravvivente i denari dei figb^ ma però contro ia cau¬ 
zione di prammatica ( Decr, aul. rS. Luglio i jgo. ). 

б. Approvandosi dall’istanza pupillHre , che coi denari 
dei minoi’i vengano comperate delle pubbliche obbli- 
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gazioni, si dovranno depositare queste obbligazioni as¬ 
sieme col ribasso , col quale si giustificherà dì averle 
comperate, e giunto il pupillo all’età maggiorenne, sì 
restituiranno a lui, od ai di lui eredi e le obbligazioni, 
e Timporto del ribasso . 

7. Le istanze pupillari sono però anche autorizzate di 
mettere ad interesse nei fondi pubblici, p.e. neirnfficio 
dei pegni, i denari pupillari. In questo caso altro non 
si esigerà che la relativa pubblica obbligazione, e l’in- 
stanza pupillare non avrà conseguentemente carico in 
un tal caso nè del ribasso , nè di altri doveri. 

8. Finalmente le istanze pupillari sono anche autorizzate 
diritenere i denari pupillari nelle loro proprie casse , 
prCitando però ai pupilli oltre la prescritta cauzione 
dell ottava dei loro beni anche altre prammatiche si- 
cmezze, e pagando gl’ interessi , che sono di uso nel 
paese ( Decr. ani. 5. dicembre 1796., e 38 . marzo 
'797-}. 


VOL. n. 


5 
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li tuhjre detì 
imrainjstraré i 
beni del pupil¬ 
lo, eome i prò- 
prj . 


Q^ale a^àbten- 
Sia. d^jbbà l'istau- 
zii pupillare al 
tutore , 


CAPO OTTAVO, 

dell’amministrazione del patrimonio pupillare per 

MEZZO DEL TUTORE. 


*7 * J # 

Se le leggi esigono da una parte dal tutore^ che me' 
diante una buona educazione egli formi del suo pupillo 
un buon cittadino , dall’altra gl’impongono il rigoroso 
dovere di amministrare ì di lui beni, se ne possedè, da 
buon padre di famiglia^ e cornei suoi proprj .Le leggi 
accordano una particolare protezione ai minori, e sicco¬ 
me per la loro tenera età, e pel motivo , che secondo il 
corso naturale delle cose sono ancora immature, e poco 
esercitate le forze del loro spirito, li contemplano come 
incapaci di amministrare da se i loro beni, e di aver cu¬ 
ra dei loro affari stragiudiciali, ed inoltre non permetto¬ 
no loro di'stare in giudicio, e di sostenere da se i loro di¬ 
ritti , così il tutore deve aver cura di tutti gli affari giu- 
dioiali, ed estragiudiciali dei suoi pupilli 0§, ai4- 
a 2.8, e 2,^3 . Cod. civ. ) . / 


>2, 


Affinchè poi il tutore sia in istato'"di adempiere esatta¬ 
mente questi suoi doveri, e sappia positivamente in che 
consista il patrimonio del suo pupillo , l’istanza pupilla* 
re dee per cosi dire aprirgliene la via, rilevando coll’ in' 
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Vetitario giudìciaje lo Stato preciso della facoltà del pu¬ 
pillo ( §. aa2. Coti. civ. ). 

..§- 3 - 

L inventario giudiciale, cioè la descrizione esatta di ciie co?» sia 
tutti i beni appartenenti ai j)upillo,dee sempre f^^gi ^ questo mventa- 
quaado vi sono dei minori , quando anche il padre ,, od 
un altro testatore lo avesse vietato. Questo inventario si 
unisce aali atti ereditari > ^ se ne dà copia autentica al 
tutore ( 22^. e 225. Cod. civ.}. 

r .. ^■ 4 - 

Le cose mohiìi dovranno non solo venire descritte iù come si fieb- 
quesio inveutariojma ben anche stimate senza dilazione, t»» meiosi- 
e se oci'orre anclie prima della costituzione del tutore p'-ovetiere 
la stima poi verrà unita airinventario. GPiinmobìIi ver- mobili, e ri- 
rauno compresi nel Ihinventano, come i mobili j ma non guaMoa^r im~ 
saia necessario, che se ne faccia subito la stima , bastan- * 
do che Venga fatta più presto che sia possibile : anzi se la 
può omettere del tutto, quando il valore degFimmobili 
■consti da altri fonti sicuri ( §. 224. Cod. civ. ). 

L apposizione gludieiaìe dei sigilli per la custodia del- rx ■ 
e ^ a vrà luogo nel solo caso, in cui ciò sia neces-apponga dei 

saiio pei la sicurezza delle medesime. Fuori di un tal ca- giudi- 
so si possono lasciare sotto la custodia del tutore , il qua- 

le dee sempre essere garante per le cose del pupillo (§.223. 

Cod. civ. ) , 

§. 6 . 

Se nel formare Fin venta rio si trovano gioje 0 altre 00- c}>e cosa deb- 
se preziose, obbligazioni pubbliche, o private , o altri do- iWsi delie 
cumenti d’importanza, deggiono consegnarsi alia C'-'^sto- 
dia del giudice, si dà al tutore la nota delle prime, e co- aiose, e deide- 
pia di questi ultimi per l’uso necessario (§. 229. Cod. * 
civ. ). 
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CAPO OTTAVO 


Continuazione- 


Fino a qual li^ 
apiu si estenda, 
il diritto del 
t utore di anami¬ 
nistrare la Ja- 
colta del pupiU 
lo , 


§• 7- 

Essendovi nella massa pupillare denaro contante, non 
se ne dee lasciare al tutore una quantità maggiore di 
quella , che possa essere necessaria per l’educazione del 
pupillo, e per Pordinaria economica amministrazione; il 
restante dee depositarsi in giudicio.Al 11. del capo 
presente diremo poi che còsa debba farsi di questi dena 
ri {§. a 3 o. God, civ.) , 

8 . 

Quantunque sia stato da noi stabilito per regola gene-^ 
rale, che il tutore dee amministrare tutti i beni del pu¬ 
pillo^ ciò nondimeno questa regola non si estende, che 

rt. Ai heni mobili, ovunque siano situati tanto nel paese , 
quanto fuori del medesimo (rriohilia enim sequuntur 
personarn), qualora però essi non siano un’appartenen¬ 
za di un immobile^ vale a dire una di quelle cose mo¬ 
bili, che si trovano nello stabile colla destinazione di 
rimanei’vi a perpetuità, e di formare una parte di esso, 
come p. e. ciò , che chiamasi fundus instructus . Tutti 
gli altri effetti mobili, compresi anche i chirografi, ed 
icapitali inscritti sopra uno stabile, sono compresi nel- 
l'amministrazione dei tutore, ed appartengono alla giu¬ 
risdizione pupillare. 

è. Appartengono del pari air-amministrazione tutoria 
gl’ immobili, situati nella medesima provincia , in cui 
trovasi Fistanza pupillare , tanto se sono, quanto se 
non sono soggetti alla giurisdizione della medesima , 
In questo ultimo caso però , cioè se sono soggetti alla 
giurisdizione di ini altro fòro reale, quantunque si¬ 
tuati nella medesima provincia , le leggi ordinano 
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espressamenteche al medesimo oornpeiare 

tutti i diritti relativi ad un tale iminobite, e quindi 
anche quello d-jll’ inventario , e della stima , ma 
coll obbligazione di comunicare copia di questi al ti 
all istanza pupillare sopra domantla, e di non arrogarsi 
veruna gnirisdizione negli atti relativi alla tutela 
(§. aab. e 227. Cod. civ. ). 


e un qualche ini molti le del minore fosse situato 
a, hi Un altia provincia diversa da quell.*., in cui trovasi 
I istanza pupillare , p.e. se quest’ultima fosse nell’Au¬ 
stria, e 1 immobile del ptupilìo nella Boemiaj ovvero 
h. In 11.10 stato straniero, sarà dovere dell’istanza pupil¬ 
lare di rivolgersi per la confezione dell’in ventano, e per 
la stima al giudice competente della provincia, o dello 
stato .dilanierò , domandandogliene la conmuioazione, ma 
lasciando^però che lo stesso giudice nomini il curatore 
per quell immobile . In conseguenza l’amministrazione 
e medesiino spetterà a questo curatore, e non al tutore 
noinniato dall istanza pupilbare, il quale non potrà inge¬ 
rirsi nella medesima (§. aaS. Cod. civ.) . 


Continua.zioi3f!. 


10. 

Tanto il tutore, quanto il curatore 0 amministratore 
f fei eni pupillari deggiono prima di ogni altra cosa darsi 

‘ p emiu’a di realizzare nel modo il più vantaggio-nei modo ii pia 
so 1 patrimonio pupillare, vale a dire dì renderlo utile, vantaggiose, 
efruttifeio per i pupilli. Questo patrimonio può consistere 
in denaro contante, in pubbliche obbligazioni, in obbliga¬ 
zioni private , in realità , ovvero in beni mobili. Ognuno 
di questi rami dev’ essere trattato diversamente dal tuto¬ 
re riguardo al modo di renderlo utile e fruttifero pel mi¬ 
nore , ossia di realizzarlo , 
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;?o 

Che cosa aeb- CoTisìstendo tiitto il patrimonio pnnillare ; o una parta 

f^ire il ttiifi- j > . , , ' * ^ ^ 

re, conMsten-. niedestuio 111 deuaro coutente trovato nell eredita^ e 

do il patrimo- pcrò Botato nellMovcHtRtìo^ ovvero risultante dal sopra^ 

ino ni denaro vanzo crintei'essì o dalla vendita di un qualche bene pii- 

contante • . ■ i i ■ i , *■ 

'pillare, i! tutore, volendo adempiere esattamente e senza 
esporsi ad alcuna responsabilità i suoi doveri di atnmmi- 
stratore fedele, e di buon padre di famiglia, non lo !a- 
scerà morto, e senza porlo a frutto, ma si tiara tutto il 
possibile pensiero d’impiegarlo, osservando le seguenti 
gradazioni, 

£1. Se vi sono debiti a carico del pupillo, impiegherà prb 
ma di lutto il denaro nel pagamento dei medésimi per 
liberarsi dall’obbligo dì pagare i corrispettivi interessi. 
è. Se non vi sono debiti da pagare , esaminerà, se il de* 
naro eoiitunte del pupillo non possa essere impiegato 
in altro modo utile pel medesimo, p, e. in riparazioni,, 
accrescimenti, 0 miglioramenti di una casa apparte¬ 
nente a] minore , ricavando in tal guisa il 5 , ovvero 
anche di più per cento del denaro , il quale impiegato 
in un fondo pubblico non renderebbe forse, che tutto 
al piu il due e mezzo per cento , 
c. Non verificandosi nè l’uno, nè l’altro di questi due 
casi, il tutore procurerà di comperare secondo le leggi 
della borsa delle obbligazioni pubbliche, venendo in 
tal guisa a percepire gl’interessi, ed a guadagnare an¬ 
che il rispettivo ribasso, ossia diffidco , Per altro egli 
potrà anche, in vece di comperare obbligazioni pubbli¬ 
che , collocare a fratto il denaro sopra le casse pubbli¬ 
che, ed anche presso privati contro legittima cauzioue, 
* cioè cantra la sicurezza prammatica pupillare (§■ 

Cod. oiv.}, 
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§. J2. 

Consistendo il palnmonio del pupillo in pubbliche oh- die cesa 
bligazioni, esse, come fu detto di sopra , all’occasione. 
die formasi l’inventario della facolta , vengono prese sot- consìsto inyiutj- 
to custodia giudiciale, è siccome da una parte non sì pos- Miciie obbhga- 
sono accrescere gl’interessi delle medesime , e dall’altra ' 
l’impiego del denaro pupillare in obbligazioni pubbliche 
è non solo permesso , ma ben anche prescritto , così non 
resterà in tal caso altro <!iarico al tutore, che,consistendo 
esse forse in biglietti di lotteria, i quali, estraendosene di 
tempo in tempo le,grazie, potrebbero produrre una qual¬ 
che vincita, o dovendosene in caso levare l’obbligazìone, 
non resterà , si disse, al tutore altro carico, che quello di 
usare la dovuta diUgcnzu neh’incassare la vincita, o nel 
procurarsi l’obbligazione . 

§• 

Se il patrimonio del pupillo consiste in obbligazioni Che cosa, 
piivate, si poi’ni mente , s’esso sia debitamente assicura- n 

. j patrimotnof iix 

IO, 0 almeno cantato con ipoteca; ovvero se non si veri- obbligazioni 
fichi nè l’uno nè l’altro di questi due casi, e non esista pìvate . 

forse nemmeno un documento relativamente al mede¬ 
simo . 


§■ 

Primo caso. 

Se il credito del pupillo verso di un privato è debita- Quando ìj 
mente e pupillarmente assicurato, se per il medesimo si 
pagano esattamente grinteressi, altro non resta di fare 
al tutore, che di attendere con pazienza il termine dei 
pagamento . Essendo stata stipulata una previa disdetta 
del capitale, ed avvicinandosi l’anzidetto termine, qua- 
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loia non voglia lasciare ulteriormente il capitale al clebi-' 
tote, avendo occasione d’impiegarlo piò utilmente , glie¬ 
ne insinuerà a tempo la disdetta. Ecco ad un di presso il 
fbimolario, secondo il quale si può fare una tale disdetta. 

Di fuori : 

Inclito Magistrato (Giudìcio). 

I 

Pietro Klugj qua] tutore dei figli di Francesco Schwarz, 
abitante al N. . . . * 

Domanda^ che sia insinuata a Giuseppe Korn la disdet* 
ta del capitale dovuto ai suoi pupilli. 


Di dentro : 

Inclito Magistrato (Giudìcio). 

II sottoscritto è stato costituito tutore dei figli dì Fran¬ 
cesco Schvvarz, come da lett. A , i quali giusta Festratto 
dei depositi, lett. B, hanno ereditato un credito di fiorini 
4000. Non andrà guari, che questo capitale scaderà ; ma, 
come lo prova la relativa obbligazione, di cui qui ne va 
unita una copia sotto lett. C , è stato stipulato il previo 
avviso di tre mesi. II sottoscritto domandò, ed ottenne 
già, come dalia lett, D, il permesso giufficiale di deuun- j 
ziaie, ed incassare questo capitale, e però egli prega Fin- 
dito Magistrato, che voglia far insinuare senza ritardo, 
questa denunzia a Giuseppe Korn . 

^ . .Il . . 


Pietro Klug. 






dell'ahmikisxbazione ec. ^3 

il decreto sopra questa domanda dirà: 

), Da insinuarsi a Giuseppe Korn per di lui notizia ” . Coatìnuazioue. 

Giunto il tempo della scadenza , il debitore dee paga- coatinuazione. 
re al tutore il capitale statogli denunziato j ma egli ha 
altresì U libertà di farne il pagamento immediatamente 
al GiudiciOj vale a dire di depositare in Giudicio la som¬ 
ma da lui dovuta. S’eglì preferisce di fare il pagamento 
nelle mani del tutore, dee per propria sicurezza farsi esi¬ 
bire dal medesimo il permesso giudieiale d’incassare que¬ 
sto capitale , e non accontentarsi della semplice quitan- 
za del tutore, essendo prescritto dalla legge, che niun tu¬ 
tore può ricevere un capitale del minore, che venisse pa¬ 
gato, se non è munito a tale effetto dell’approvazione 
tlelPistanza pupillare, vale a dire del cosi detto decreto 
ài legittimazione ( adS. a34. e a35. Cod. civ. ). 


§• J?* 

Caso secondo. 

Se il credito pupillare fu ridotto ad istrumento, nel qua- 
le sia stato stipulato il pegno, di cui però non ne sia sta- gaKÌorie 
to fatto per anco l’effeitivo acquisto, celi è dovere del tu- ® 

tAra 1" A’ ‘ ^ ^ 1 T assicurata j ma 

yre ai lar inscrivere pupillarmente o almeno secondo le munita 
circostanze prenotate questo istrumento,' in una parola d’ipoteca. 

^gli è tenuto di assicurare, quanto è possibile, questo cre- 
•lito ( aSd. God. civ. ). 
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Sp il ere^lito 
pt^ pii lare i:on è 
lì è a$$ii^uj-atù j 
Tttè ipotecato. 


Se non esiste 
neoiraeno un 
docomento dei 
eredito verso dj 
un privato . 


Che cosa deb¬ 
ba farsi j, se i 
capiUii sono 
presso dei geni¬ 
tori , 


S- i8, 


Caso terzo. 

Se il credito pupillare verso di un privato none assicu¬ 
rato, nè munito di ipoteca, e se è scaduto, il tutore lo 
dovrà esigerej non essendo poi ancora scaduto, procurerà 
di assicurarlo in una o Taltra maniera legale, e ciò allo¬ 
ra specialmente, (Quando sia di pericolo in genere, che il 
pupillo potesse perdere questo capitale, ovvero che si de¬ 
teriorasse la condizione del debitore ( §. a3ó. Cod, civ. j. 

S* ip. 

Caso quarto. 

Non esìstendo nemmeno un documento del credito pU' 
pillare verso di un piivato,il tutore dovrà cercare di pro¬ 
curarselo, e di mettere anche in questo caso, per quanto 
sarà possibile^ in sicurezza il credito del suo pupillo, 

30 , 

I capitali del minoi-e, impiegati presso Ì di lui genito¬ 
ri, sebbene non assicurati con legale cauzione, non deb¬ 
bono essere disdetti, quando non siano esposti a verisi- 
mi le pericolo di perdita , e che la restituzione sarebbe 
per riuscire difficile, ai genitori senza alienare qualche ; 
bene stabile, o senza desistere dall’esercizio dell’arte j Q 
traffico loro ( aSb, Cod. civ. ). 
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. 2.1 . 


Se il patrimonio papillare o in tutto, o in parte consi- eie cosa deb- 
gte in beni immobili, il tutore pondererà maturamente , 
se riesca di maggiore utilità il conservarli, ovvero l’alie- pupui™e 
narli in qualche modo . Egli farà quindi palese alP istan- consìste in beni 
za pupillare quanto giudica in proposito secondo Fin timo 
suo convincimento, ed attenderà la di lei risoluzione . 


Per altro i beni immobili di un minore non potranno es¬ 
sere alienati, ebe nel caso di necessità, o dievidontevan- 
taggio del minore , soltanto eoìP approvazione giudicia- 
le , e di regola solamente alPasta pubblica ( §, aSz. Cod, 
civ, ). 


§. aa, 

Solamente nel caso, che vi siano dei motivi importan- Eccezioni da 
ti, per i quali si dovesse omettere Pasta pubblica , e fare 
l’alienazione senza la medesima, il tutore potrà rappre¬ 
sentare la cosa alP istanza pupillare, e chiedere il per¬ 
messo di poter fare Palienazione senza asta pubblica , 

Supponiamo p. e, che fra i beni ereditar] si trovasse una 
casa, di cui agli eredi di età rrìaggiore ne competessero 
cinque parti, ed una al minore ; che la detta casa fosse 
stata stimata aoooo. fiorini, e che vi fosse chi ne offeris¬ 
se 60000. j supponiamo inoltre, che gU eredi maggio¬ 
renni avessero già con chiuso senza alcuna condizione con 
questo offerente il contratto di vendita riguardo alle loro 
cinque parti, e che la madre , il tutore , ed il curatore 
opinassero d’acéordo , che si debba vendere al comprato- 
-re anche la parte dei pupillo senza passare alla vendita 
giudiciale nella via dei pubblico incanto, in un tal caso 
vi sarebbero dei motivi sufficienti dì domandare il per¬ 
plesso di alienare la detta porzione senza asta piabblica , 
permesso , il quale, avuto in contemplazione, ohe non sa-» 


É 
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rebbe facile di trovare aleuiio, il quale alla pubblica Ib 
citazione si risolvesse di comperare la sesta parte di que¬ 
sta casa^ e di offrire per la medesima il prezzo di fiori- 
ni loooo.j come del pari che i cointeressati 'di età 
§iore , cioè la madre, il tutore ed il curatore, ed Ì!i 
conseguenza tutti quelli, ai quali sta a cuore il ben esse* 
te del pupillo, sono d’accordo , che segua la vendita sen¬ 
za pubblico incanto, verrà senza difficoltà accordato 
( 5 * -aSa. Cod. civ.} . 

§■ 

Cne cosa, se la facoltà del pupillo in tutto 0 in parte consiste in 

VP p ^ P“P‘iia- beni mobili, sarà dovere del curatore, e del tutore di far* 
beuimobili . Vendere m una pubblica licitazione. Le cose poi, cbe 
nel pubblico incanto non poterono essere vendute, pos¬ 
sono coli assenso dell’istanza pupillare alienarsi dal tu¬ 
tore anche a prezzo minore delia stima (§. a3i Cod. oìv.). 

§• ^ 4 * 

perè delle cose mobili appartenenti ai patrimo-’ 
Tendttte.'”**^* nio del pupillo, le quali non possono essere vendute. 
Queste sono : 

a Quelle, che servono per uso del minore, p. e. gl’istru" 
menti chirurgici, qualora esso studiasse la chirurgia. 
b Quelle, le quali deggiono conservarsi come moiiumen¬ 
ti della famiglia ; tali sarebbero p. e. ritratti di perso¬ 
ne della famiglia. 

c Quelle, che deggionsi conservare per disposizione del 
padie, p. e. il di lui oriuolo da saccoccia . 
d Quelle, che possono impiegarsi in altra vantaggiosa rnsF 
niera, p. e. trovandosi nella massa ereditaria dei bril¬ 
lanti, 1 quali si potessero vendere più utilmente, facen¬ 
doli legare con buon gusto ( aSi. Cod. civ. ), 
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11 


§. a5. 

Se i genitori, od i coeredi offrono per la auppenettile il Privilegio <jei 
prezzo della stima , la medesima potrà loro essere ceduta genitori, e de- 
mzi i’esperimento dell’asta ( §. aSi, Cod. civ. ) . eoeted». 


I 
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CAPO NONO. 

DEI CONTI EUPlLLARl . 


§. I. 

obbliglii annunziati espressamente nel 
i ponti decreto delia tutela, non che la promessa solenne di os-* 
l'wpuiari. servarli, fatta dal tutorcj gP impongono il. dovere di rende¬ 
re annualmente conto della facoltà del pupillo, affidata 
alla di lui amministrazione j esponendo con esattezza gli 
introiti, le spese, e Pavanzo ( §. aSp. Cod. civ* ). 

§■ 

tim^r primo conto, ohe presenta il tutore, Pintroito, ossis- 

troito, Iq attivo della massa pupillare viene giustificato mS' 
diaiite P inventario giudiciale, e nei conti successivi me' 
diari te il primo conto, che fu da lui reso. 

§' 3 . 

Continuazione. Ogni voltà cioè, che muore qualcuno, lasciando degli 
eredi minori, si dee fare P in ventarlo giudiciale, come lo 
abbiamo detto di sopra, quantunque il testatore avesse 
dispensato gli eredi dalla confezione del medesimo , o 
Pavesse anche vietata . Se in seguito il pupillo viene a 
conseguire qualche altra cosa, p. e. un’altra eredità, ov¬ 
vero se si scopre qualche altra cosa non compresa nelPia- 
ventarlo, essa sarà riportata nel futuro cónto pupillare ) 
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oTvero nel libello eli divisione ( nella lirfiiidazione finale ) 
ove all’opposto si rimarcherà anche tutto ciò , che nel me¬ 
desimo non fosse stata compresa ( §. 2a3, Cod. eiv. ) . 

§. 4. 

Da questo inventario, o, per parlare più esattamente? Continuizione. 
da! libello di divisione? ossia dalla liquidazione finale ri¬ 
sulta in che consista il patrimonio del pupillo ? il che for¬ 
ma nel primo conto pupillare ciò? che abbiamo chiamato 
introito. 

§.5. 

All opposto m ogni conto susseguente V importo ? che continuiziune. 
(leve essere contemplalo come introito,risulta sempre dal 
conto antecedente . 

§. 6 . 

Anche le spese (leggìono venir giustificate ? come l’in- p'’"'" 
tioito, e sorpassando le medesime l’importo di un fiori- ^ 

KOjdovianno essere legittimate colla relativa quitauza 
( §. 289. Cod. civ, ). 

. . 

1 conti dell’economia ^ ed altx'i sono da contemplarsi I 
come allegati di quello pupillare. Quindi se il pupillo 

* ‘ - . . r r tìd alin servQùo 

avesse una signoria, ovvero un negozio, il conto dell’arn- tU aiiegiLti al 
Kiitiistrazione eeonoinica della prima, ovvero il bilancio lìnpìik- 
del secondo , il quale in ogni caso dovrà tenersi secreto , 
saranno contemplati come allegati del conto pupillare , 
onde giustificare coi medesimi il patrimonio totale delpu* 
pillo. Possedendo il pupillo delle miniere, e non avendo 
il tutore abilità sufficiente per amministrarle, l’istanza 
pupillare , sentito il Giudici o mon lanisti co , nominerà al 
tutore un assistente perito nelle cose minerali. Questo 
assistente dovrà rendere conto della realità affidata alla 
di lui amministrazione5 mandandolo al tutore, il quale 
lo unirà, come allegalo al suo conto papillare , e lo pre- 
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senterà all’istanza pupillare per l’ulteriore esaurimento. 
In un tal caso l’istanza pupillare prima Ji passare all’esau- i 
rimento, ossia evasione di questo conto, prenderà in con¬ 
siderazione i rimarchi, che fosse per fare il Giudioio mon- 
tanistico sopra il medesimo, e ne avrà poscia il dovuto 
riguardo ( aSg. Cod. cìv. e Deci', aul. 9 maggio 1785 ). 

§. 8 . 

Come si prò- Trattandosi dì quelle classi del popolo^ il patrimonio 
quali è poco considerevolc , e quindi non avvi pen¬ 
si popolati. j che ramininistrazione del medesimo, ovvero la re¬ 

sa dei conti riesca confusa, l’istanza ptipiilare dovrà bensì 
usare la stessa diligenza e vigilanza per la sicurezza dei 
medesimo, come pure acciocché esso venga posto a frut¬ 
to, e che nel conto da rendersi vengano spiegati con chia¬ 
rezza gl’introiti e le spese, ma dovrà altresì acconten¬ 
tarsi in genere di una resa di conto adattata alla capacità 
ed alle idee delle persone ordinarie , ed in conseguenza 
' esposta nel modo il più breve, e più facile . 

§• 9 ‘ 

Formoiario H prìmo confo ìntomo alt’amministrazione del patri¬ 
zi un primo nioiìio di UH minore potrebbe essere formato secondo il 

conto della tu- in* 

leia seguente modello . 

Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Giudioio ) 

Francesco Schwarz., tornitore, come tutore dei figli di 

Giuseppe Sowarz, abitante al N. . , 

Presenta il suo primo conto pupillare dai lO. luglio 
1808, fino, ai TO. luglio 1809. 
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8i 


Di dentro ; 

Inclito Magistrato ( Gìudìcio |, 

Il sottoscritto presenta sotto lett. A il primo conto pu¬ 
pillare dell’amministrazione dei beni spettanti ai due 
minori Carloj e Giovanni Scliwarz dai io. luglio lìloS. 
fino ai IO. luglio 1809. pregando, che piaccia alFistiinza 
pupillare di volerlo approvare. 

• • • li . . . 


Francesco Scliwarz. 

A (juesta accompagnatoria va unito sotto lett. A il con¬ 
to pupillare. Il formolario di questo couto sarebbe il se¬ 
guente . 


Di fuori : 

Rendimento del conto pupillare di Francesco Soliwarz» 
come tutore dei figli di Giuseppe Schwarz . 


Di dentro ; 

Primo conto pupillare dell’amministrazione della fa¬ 
coltà lasciata daGiuseppe Schwarz j tornitore, morto nel¬ 
lo stato vedovile li 9. luglio iSoS.di 'cui esistono due figli 
superstiti, cioè Carlo di anni dodici, e Giovanni di anni 
undici. Questi due figli, dei quali 11 sottoscrìtto fu nomi¬ 
nato tutore coti decreto giudioiale^ erano da principio , 
ed ancora vita durante del padre a dozzina, ed a pigione 

VOL. u. 6 
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plesso Barbara Storch, ma da poco tempo in qua trovansi 
presso del sottoscritto e a dozzina ed a pigione, e sono 
impiegati nell’apprendere ìa di lui professione, venendo 
nello stesso tempo insegnato loro a leggere, a scrivere,e 
raritmetica. 

Lo stato della loro facoltà è il seguente : 

Alle- ^^orno ^ Introito 

eati. dello dai io. luglio 1808. lino ai io. 

Introito. Inffiio iBoq. 


1808 

A ao. lug. Secondo l’inventario lett. A alla 
morte del testatore la di lui 
facoltà consisteva ; 

In una obbligazione di banco 
N.a64a9. dei So. marzo 1806. 
a favore del testatore al 5 . 

per 100. di.F.ioooi 

Una obbligazione della Camera 
aulica N. 14069. dei So. di¬ 
cembre 1807. a favore del te¬ 
statore al 5, per 100. di . F.IOOO^ 
Ambedue queste obbligazioni, co¬ 
me dall’ estratto dell’ ufficio 
B I . ag. dei depositi B, sono deposi¬ 
tate . 

11 restante della facoltà risultan¬ 
te dall’ inventario A , fu 
realizzato col ricavo di . F. 192:58 
i quali come d’approvazione 

Bumma F. 2192:1$ 
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Riporto F. a 19^:18 

C 3. ag. lett. G furono consegnati al 

sottoscritto per renderne con- 
1809’ to. 

D i.mar. Inoltre col permesso D egli in¬ 
cassò gP interessi dell’ anzi- 
detta obbligazioneN, 264*9* 
dai So. marzo 1806. fino aì 
So. giugno 1809., vale a di¬ 
re per tre anni e tre mesi j 
che al 5 . per loo. fanno . F. i 6 a; 3 o 

D 1. mar. Incassò del pari gl’interessi del- 
robbligazione N. 14069. dai 
So. dicembre 1808. fino ai 
So. giugno 1809.J vale a di¬ 
re per sei mesi, che al 5 .per 


100. fanno . , . 

. . F. a 5 : 

Somma . 

. . F.aS 79:48 


Spese. 


1808 

!• i4-lug. Come da specifica N. i, spese fu¬ 
nerali .F. 90:20 

d. d. Il conto dello speziale pagato 

N. a.. , F, i8:io 

3 . i 5 . d. Al medico per le sue visite . F. io: 

4 * a. ag. Il legato al fondo delle scuole . F. i: 

5 . d. d. Il legato al fondo dei cittadini . F. i: 

Somma F. iao: 3 o 












Decreto sopra 
ijTieàto i ©n di¬ 
menio di conto* 
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Riporto F. jfao:3o 

1809 

6. 3 o. giiig. La dozzina di tutto l’anno per 

ambidue i pupilli . . . F. 100: 

7. d. d. Le spese della curatela per , F. 61:18 

Somma , . . F. ayi:48 

Che detratti dai F. 3.379:48 

restano.. F.2098: 

Di Cui eecone la giustificazione : 
L’obbligazione di Banco 
N. 364^6. dei 3 o. 
marzo 1806. al 5. 
per iGo. . . . F.iooo: 

L’obbljgazione della ca¬ 
mera auIicaN. 14069 
dei 3 o. dicembre 
1807. al cinque per 

100.F.iooo: 

Resto di cassa presso al 

tutore . . . F. 98: 

Somma . , F.3098: 

t 

Francesco Schwarz, tutore dei fìgb 
di Giuseppe Schwarz, 

§. IO. 

Ove esìstono delle computisterie, in vista del conto 
pupillare , come in vista di ogni altro oggetto relativo a ' 
conteggi, l’istanza pupillare decreta , come appresso : 
,, Alla computisteria per il di lei rapporto da rassegnarsi 
,, entro 14. giorni. ” Qualora però l’importanza, e l’esten¬ 
sione del conto esigessero un termine più lungo per fa 
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revisione, l’istanza pupillare lo fisserà a suo parere se¬ 
condo le circostanze ( Instr, 9. settembre 1785. Sez. a. 

55 . , e §. a 4 i • Cod. cìv. ) . 

§. 11. 

Pervenuto questo rendimento di conto alla computi- Opeiasione 
steria ( ragionateria), il capo della medesima lo farà pas- 

1 . . ^ *teria rapriorto 

sare per la revisione ad un computista ( ragionato ) ^ il ^ re*i- 

quale lo rlvederà esattamente, e qualora si tratti di un <1*- 

conto reso la prima vplta, dovrà confrontare tutti gli at- 
tiereditarj relativi al medesimo , dai quali risulta lo sta¬ 
to dei beni amministrati. Rapporto ai co,n.ti successivi 
basteràj ch’egli li confronti coi conti precedenti. Egli os¬ 
serverà; 

I. Se negl’ introiti non sìa stata omessa alcuna partita 
attiva ; 

а. Se gl interessi, od altre annue rendite si succedano 
esattamente e siano bene allibrate senza essere stata 
omessa cosa alcunaj 

3 . Se le spese siano provate debitamente ; 

4. Se il renditore dei conti non abbia usato un qualche 
arbitrio, e per conseguenza se non debba riportarsi a 
suppUmento un’approvazione giudiciale 

5 . Se nel conto non sia incorso un errore di computo^ 

б, Se il renditore del conto siasi dato debito dell’avan¬ 
zo attivo con sicurezza legale. 

Ogni rilievo dovrà essere notato sotto numeri progres¬ 
sivi . Il computista, ossia ragionatosi asterrà però in que¬ 
sta revisione da una eccessiva scrupolosità , da una stu¬ 
diata molestia, e da progetti ideali di una migliore am¬ 
ministrazione ( Instruz, 9, settembre 1785. Sez. II. 

§§. 56 . e 57. J. 
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ContmUa^ione. 


Gotitinuazione, 


§• la. 

Questo conto così riveduto assieme colla relazione, ec! 
il parere della computisteria j cioè se il conto sia liquido 
e da approvarsi j ovvero se vi si debba aggiungere qual¬ 
che cosa, passa al protocollo degli esibiti deiristanzapu¬ 
pillare , 

§, 13 , 

Gosip.e. il rendimento di conto di Francesco Sohwarz, 
il quale non va soggetto ad alcuna .eccezione, o rimarco, 
ritornerà dalla computisteria al protocollo degli esibiti 
colla seguente relazione. ! 

Di fuori ; 

Inclito Magistrato (Giudicio) . 

Relazione delF imp. reg. Computisteria di . • • ■ 

relativa al rendimento del conto pupillare di Francesco 
Schwarz, 

Di dentro ; I 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). j 

Fu trovato in ogni sua parte esatto il primo rendimeli- ; 

to di conto di Francesco Schwarz, qui annesso, e passa¬ 
to a questa computisteria onde riferisca sopra il niedesi* 
*oo li , , , . , conto , che abbraccia F epoca dai 

3 0 . luglio 18ó8, fino ai io. luglio 1809. Questa com¬ 
putisterìa è di parere, che il medesimo possa veni¬ 
re approvato , e ohe possa venire insinuato con de¬ 
creto al Tenditore di questo conto pupillare j che nel 
prossimo conto successivo egli debba darsi debito dei fio¬ 
rini 2098., che di questa somma assegni a ciascuno dei 


à 
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due pupilli la porzione, che gli competerà a senso del li¬ 
bello di divisione, e porti separatamente in conto la spe¬ 
sa, che sarà per fare per P uno, o P altro dei due pupilli. 

N, N. Ragionato iu capo. 

N. N. Consigliere ragionato . 

N. N. Officiale ragionato . 

L’istanza pupillare troverà certamente, che questo pa¬ 
rere della computisteria è appoggiato alle norme prescrit¬ 
te, mentre egli è assolutamente necessario, che, essendo¬ 
vi più pupilli, si portino separatamente in conto tanto gli 
introiti , quanto le spese, che ri sguardano ciascuno di lo¬ 
ro. Nel caso sopra riferito però il tutore non poteva pre¬ 
sentare il conto altrimenti, mentre, come apparisce dal 
medesimo, egli lo ha reso prima che fosse formato il li- 
i bello di divisione, ed in conseguenza ad un’ epoca, in cui 
I non poteva ancoi'a sapere con precisione, qual porzione 
spettase all’uno, ed all’altro de’suoi pupilli. Egli non 
potè nemmeno separare le spese , perchè esaminandole 
tutte, esse risguardano l’intera massa, ed in conseguen¬ 
za ambidue i pupilli. Tale però non sarà il caso anche 
(juando si tratterà del secoudo conto, giacché allora sarà 
foimato il libello di divisione, e péro appariranno introi¬ 
ti, e spese separate. Quindi a fine di dare al tutore gli 
ordini relativi al futuro rendimento di conto analogamen¬ 
te a quanto fu proposto dalla computisteria se gli spedirà 
il seguente decreto : 

), Si approva il conto pupillare presentato da France- 
„sco Scbwarz intorno all’amministrazione dei minori , 


Decreto 
proposito, 










Formolario 

di \xn 

vo conto papil¬ 
lare . 
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»s eli Giuseppe Schwarz, il quale si estende dai itf- 
)j luglio 1808..fino ai io. luglio 1809. Nell’atto dì notificare 
,5 ciò al tutore, gli si ingiunge di darsi debito nel pressi* 
,) nio nuovo conto dei fior. 3098.^ dai quali egli giustificò 
jj di essere ridotta la massa, assegnandone però a ciascu* 
,j no dei due pupilli, Carlo, e Giovanni, la porzione loro 
,, competente a senso del libello di divisione, che sarà per 
,, farsi, e del pari mettendo separatamente a carico dei- 
s, 1 uno, e dell’altro la rispettiva tangente delle spese. 
,, Per altro questa relazione assieme al conto ed agli al- | 
,, legati originali del medesimo passi agli atti. Et vide 
,, computisteria ( libi'o pupillare ) . 

§. i5. 

Il tutore appoggerà a (questo decreto il successivo suo 
conto pupillare , e quindi stenderà il secondo suo conto 
pupillare dell'altro anno ad un di presso secondo il se¬ 
guente formolario, potendo per l’accompagnatoria servire j 
di modello quella da noi riferita al §. 9., rautandovi pe- | 
rò il millesimo. 

Di dentro : 

Secondo conto pupillare di Francesco Schwarz dai io. 
luglio 1809. fino ai IO. luglio 1810. 

Testatore 

Giuseppe Schwarz, tornitore, vedovo, morto li 9. 1 ^^* 
glio 1808. 

Suoi figli. 

Carlo di j 5 . ) anni, atnbidue di dozzina , e di pi* 

Giovanni di la, ) gione presso del sottoscritto. 

Facoltà 

Kisulta dal seguente conteggio ; 








Giorno j in 

Allo- furono riccio Giovanni 
gati. te le attivA'tirz . Scliw'arz . 
ossia intrcfi 


1809 
A 3o Luglii 

B 1 5 Seti e in br 


C 


4 <v 

F. 

4 <j: 

5 00: 

F. 

5 00: 

5 00: 

F. 

5 00; 

049: 

F. 

1049: 


1810 
3o Giugno 

25 : F. 

25 : P, 

_. JP. 

099: Jt~l 9 


25 : 


25 ; 


600: 











Introiti j 0 attività anteriori dei Piipini. 


Carlo Giovanni 
Scliwarz . Sehwarz. 


Gì orno j in cui 
furono ricevu¬ 
te le attività , 
ossia iutroio . 


1809 
3 o Luglio . 

i5 Setletnbi'C. 


1 8 I G 

3o Giugno. 


Giusta il decreto sopra il conto delfanno passato restarono di attività , 

ossia introiti veccbi.F. 2098; 

Di questa somma dietro il libello di divisione B, che fu 
anche approvato, spettano dei contanti ehc ammonta* 


no ili nitiD a ..- F. 

98: 

. . F. 

49 - 

F. 

49 - ■ 

Dell’obblig.izione di banco N. 26'429. al 5 . per 

100* eli., - . , F. 

xooo; 

. . F. 

5 oo: 

F. 

5 oo: 

DelPobbligazione della Camera aulica N. 14069. 

al 5. per 100 . di.F. 

Formano l’anzidetta somma . . . F. 

lOGo: 

2098; 


Sòo; 

F. 

Soo* 

Che divisi 

importano . 

. ■ F, 

1049: 

F. 

1049: 


Attività 0 introiti nuovi. 


Gl’interessi dì tutto Iranno della detta obbligazione di banco N. 26429. 
di fior. 1000. percepiti dai 3 o. giugno 1809. fino ai 3 o. giugno 
1810..*.F. 

Gl’interessi di tutto Panno dell’obbligazione della Camera aulica 
N. 14069- **1 5 . per loo? di Cor. 1000. dai 3 o. giugno iSog* fino 
ai 3 o. giugno 1810.■.F. 

Per legati a Giovanni Sebwarz, e pagati giusta P.autoi-izzazione C da¬ 
gli eredi di Giovanni Grìnz al sotioscritio F. 

Somma . . . F. 


aS; F. a 5 : 

a 5 : P. 3 5 : 

. F. 600; 

io 99 ‘ ‘‘699 






















Alle- Giorno delk 
èati. spesa. 

1 8 Q 9 

1 IO Die.etnbi’e. 

1 8 1 D 

2 4 Màggio^ 

3 i8 d. 

4 d. d. 


Spes© per i Pajiillì. Carlo Giovanili 

Sehwarz. Scìiwara , 


Fagato il conto del Sarte . 

. 

. . . F. 

3 o 

■ F. 


Denaro por la ricreazione fior. 1. al mese 


. . F. 


F,, 


Per k dozrJiia di tutto Paimo , , * . 


, . . F. 

5g 

F. 

5 o; 

Al Medico Sclimìd . 




I'. 

20; 

Allo Speziale . 




V'. 

45 ; 


Somma 

. . . F. 


F, 

ibe; 

Deducendo dalla porzione di Carlo di. . 

• '099: 





la spesa di . . , , 






Restano per lui nella cassa . . 

. F. (007: F. 

1007.' 




E dedueeudo dalla porzione di Giovanni 

con- 





sistente del pari in , 

■ F. 1099: 





la spesa di . 






Restano per lui ... . , 

. F. i 533 : F. 

i 533 ; 




Dunque per tutti e due assieme . . . 

. 'f. 

2540: 




Li quali vengono, gius tifica tl e pareggiati 

come segue: 





Sopra l'obbligazione dì banco N. sd^'i^g. al 

5. per 100- di fio: 

r. 1000. F’. 

5 00: 

F. 

5 oo: 

Sopra Fobbligazione della Camera aulica N. 

14069. al S. per 

100. di 




fior. iGOo. • . . . . 


. . F. 

5 oo: 

F, 

5 oo: 

In contanti ...... 


. . . F. 

7 = 

F. 

m- 


Fauno le anzidetto somme di . ' . F. 1007: F. i 53 i- 


Francesco Schwarz, tutore dei figli di Giuseppe Scliwarz. 


* 


































Cario Giovanni 
S cfi w a rz . Soh wai’Z, 


F. 3« 

■ F. 39: 

F. 12 

F. 13! 


F. So: 


I<’. 20; 


1'. 45! 

1'’. 92 

F. 16& 


<ii ■ • . F. 1099: 

.... F . Qa: 
a . . . F. loOj: F, 1007; 

ovanni con- 

. . . F. 1099: 

. . . F. 166 .*. 

. . . . F. i533: F. i533: 

.F. 254o. 

jregglati come segue: 


5429. al 5 . per 100- di fior. 1000. F. 
uiica N. j 4 o® 9 ' P®*'’ ^*^0. di 

.F, 

0 

0 

F. 

5 oO! 

0 

0 

F. 

5 00: 

.F. 

V 

F. 

533 : 

uno le anaidette somme di . ' . F. 

1007: 

F. 

i 533 : 


'rancesco Schwarz, tutore dei figli dì Giuseppe Sduvara. 
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§.i6. 

Se questo forniolario sembrasse troppo complicato , 
trattandosi specialmente dì un conto composto di più par¬ 
ti > e di più pupilli j noi per dare nello stesso tempo un 
modello di un conto semplice , e lontano da ogni appa¬ 
renza tutelarla, proporremo per lo stesso caso un altro 
conto, onde ognuno abbia la scella di eleggere 1’ uno, o 
faltro. Eccolo : 

Alle- Attività, ossia introiti dai io. luglio 
ifioo.lÌMoai lo.lncrlio »8in. 


Attività anteriori per Carlo Schwarz. 

A Dietro il decreto A, ed il libello dì divi- 

D . _ 

sio ne B delle anteriori attività am- 
moQtanti a bor. 11098. , gli spettano 

in contanti.• . . F- 49: 

Sopra l’obbligazione di banco N. 26439. al 

5 . per 100. di fior. 1000.F. 5 oo: 

Sopra l'obbligazione della Camera aulica 

N, 14069. al 5. per 100. di fior.1000. F. 5oo: 

F.1049' 


Introiti nuovi. 

Gl’ interessi della detta obbligazione di 
banco N. 26429. dei 3o. marzo 1806. 
al 5 . per 100. di fior, 1000. incassati 
dai 3 o. giugno 1809. fino ai 3 o. giu¬ 
gno 1810. divisi per metà . . . F. 25 ; 

Somma F.1074: 


S<*oonfìo Far¬ 
mela rio rie ila 
stesso conto - 
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Riporto F. 1074; 

Gl’interessi di quella della Camera aulica 
N. 14069. dei 3 o. dicembre 1807. al 
5 . per 100. di fìor, looo. incassati dal 
So. giugno 1809. fino al 3 o. giugno 
i8io., di cui ne spetta parimente una 
metà a questo pupillo , . . . F. aS: 

Somma .... FT7o9y: 


Attività anteriori per Giovanni Sohwarz . 


A senso dell’anzidetto decreto A sopra l’e¬ 
vasione del conto dell’anno scorso , e 
del libello di divisione B gli sì compe¬ 
tono di attività anteriori in contante F. 49: 

Sopra l'obbligazione di banco N. 36429. al 

5 . per joo. di fior. 1000. . . . F. 5oo: 

Sopra quella dellaCamera aulicaN. 14069, 

ai 5 . per 100. dì fior. 1000. . . . F. Soo; 


Introiti nuovi. 

Gl interessi della detta obbligazione Nu¬ 
mero 26429. al 5 .per 100.di fior.i 000. 
incassati dai 3 o. giugno 1S09. fino ai 
3 o. giugno 1810. divid per metà . F. 25 : 

Detti dell’obbligazione dellaCamera aulica 
N. 14069. al 5 . per 100. di fior. 1000., 
di cui la metà ne spetta a questo mi¬ 
nore .F. 25 : 

Legatigli da Giovanni Grinz^ ed incassati, 

come da pei’messo G . . . . . F. 6og ; 

Somma . . . F. 16997 
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Alle- Spese dai io. luglio i8og. fino ai io. 
gati. itigìio 1810. 


Per il pupillo Carlo Schwarz. 


I. Pagato il conto del sarte con .... 

F. 

3o: 


Denaro somministrato per ricreazione 

a 



fior. I . al mese. 

F. 

xa: 


a. Per la dozzina di tutto T anno . . . 

F. 

5 o: 


Somma .... 

F. 

90: 

l 

Per il pupillo Giovanni Schwarz. 



■ 

I. Pagato il conto del sarte ..... 

F. 

39: 


Denaro di ricreazione a fior, i. al mese 

. F. 

la: 

K 

3 . Per la dozzina di uu anno . . . . . 

F. 

5 g; 

1 ' 


F. 

ao: 


4 - Allo speziale .. . . 

F. 

43 : 


Somma . . . . 

F. 

166: 



Dunque detraendo dagli anzidetti 
introiti per Carlo Schwarz 
ammontanti a . , . . F.1099: 

Le spese ascendenti a , . . F- 92- 

Restano per lui • • F.1007: 

E detraendo dall’attività del pu¬ 
pillo Giovanni ascendenti a F.1699' 

Le spese di. F- 166 : 

Restano per lui . • F.i 533 ; 

Che cogli anzidetti .... F. 1007; 

Formano il totale di . F.a 54 o: 


« 

t- 
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Cioè a Carlo Schwarz per T obbligazione 

N. 26439. di fior. 1000. al S.perioo.F. 5 oo; 

Per 1’ altra della Camera aulica N. 14069. 

di fior. 1000. al 5 , per 100. . . , F. Soo: 

In contanti nelle mani del tutore . . F. 7: 

Somma . . . , F.1007: 

A Giovanni Schwarz delia prima delle an- 
zidette due obbligazioni N. 26429, di 
fior. .1000.pi 

Della seconda della Camera aulica Nume¬ 
ro 14069. (li fior. 1000.F 

In denaro contante nelle mani del tutore F 


5 oo: 

Soo 

533 


Risulta in tutto la sopraindicata Somma F.2540 


Vienna li . . . 

Francesco Schwarz, tutore dei figli 
di Giuseppe Schwarz, 

ifqalito cTIto! ■ computisterie sopra ognuno di questi con- 

pronunzia il decreto seguente Passi alla computi- 
Ì 6 Ì relazione da rassegnarsi entro 14 
giorni. Questo termine per la relazione può essere ri* 
stietto j od esteso a seconda che il conto è più semplice; 

0 più complicato ( §. 53. instruz. 9. settembre 1782. Sez- 
II.}. 

§. j8 . 

Il ragionato, ossia ufficiale computista, che fu in cari 
cato di rivedere il conto presente, dichiarerà senza dub¬ 
bio 5 che in quanto al-calcolo esso è esatto , ma rimarche¬ 
rà altresì, che trovansi nelle mani del tutore fior. 533. di 


Gontinaaaione. 
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ragione del minore, Giovanni Schwarz^ i quali non furo¬ 
no posti a frutto . Rimarcherà inoltre j che quantunque i 
(lue pupilli vìvano presso al tutore stesso per imparare il 
di lui mestiere, nullaostaiite sia loro stato posto in conto 
contro il solito costume il prezzo della dozzina, il denaro 
per la ricreazione , le spese pel sarte , ed al pupillo Gio¬ 
vanni anche quelle pel medico , e per la spezieria. Onde 
la computisteria rassegnerà ad un di presso all’istanza 
pupillare il seguente rapporto. 

Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Gìudicio ), 


Relazione della computisterìa N. N. intorno al conto 

pupillare relativo ai due minori, figli di Giuseppe Sch- 
■ft'arz. 


Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Il qui annesso conto pupillare trasmesso a questa còm* 
putisteiia li . , . onde ne rassegni il suo rapporto ; 

conto , che risguarda i figli minori di Giuseppe Schwarz , 
cche si estende dai io. luglio 1809. fino ai io. luglio 
i8io., fu trovato esatto riguardo al conteggio, e quindi 
potrebbe venire approvato, facendo però carico al tutore 
Di mettere a frutto li fior. 533. di ragione di Giovanni 
Schwarz, e 

a- Di riportare dairistanza pupillare la necessaria appro¬ 
vazione riguardo alle spese della dozzina, del danaro 
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di ricreazione, del sarte, eriguardo a Giovanni Schwari 
del medico, e della spezieria, giacché ambidue i pupil¬ 
li trovansi presso al tutore per apprendere il mestiere, 
eh’ esso esercita . Nello stesso tempo sarà ingiunto al 
tutore di dover giustificare l’esecuzione dì quanto gli 
viene in proposito ingiunto, onde poscia gli possa es¬ 
sere spedito l’assolutorio. 

Vienna li , . . 

N. N. Ragionato in capo . 

N. N. Consigliere di ragionateria. 

N. N. Ufficiale ragionato. 


Come si prò. Rìccvuti dall’ istanza pupillare questi rimarchi , essa 
eiJa la vitu troverà essere cosa doverosa, che il Tenditore del conto 

«* questi ri- , . ^ . . 

marcili. ■ 533 , appartenenti a Giovanni Schwarz ne metta 

- a frutto almeno la somma rotonda di fior. 5oo. ritenendo 
gli altri fior. 33 . per supplire alle spese correnti, e trove- 
^ rà del pari ben fondato il rimarco, che il tutore debba 

giustificare, come abbia potuto mettere a carico dei pu¬ 
pilli le spese della dozzina, dei denari di ricreazione, del 
sarte, del medico, e dello speziale, essendo i medesimi 
presso di lui per imparare il mestiere, eh’esso professa , 
e dovendo quindi in regola queste spese andare a dì lui 
carico . In conseguenza l’istanza pupillare o farà presen¬ 
tarsi il tutore in un’ apposita sessione per giustificarsi 
rapporto a tutte queste circostanze, ovvero gli spedirà il 
decreto corrispondente. 
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§. 20 . 

Nel primo di questi due casi sopra la relazione della Decreto a; 
ragionateria l’istanza papillare passa al seguente decre- ^^j^*^** 
to;S'intimi al Tenditore del conto di comparire alla 

sessione, che sarà tenuta il giorno 1 5 . del prossimo ven- 
»tuTo mese alle ore io. di mattina onde giustificare di 
,5 avere impiegato almeno fior. 5oo. dei fior. 533. appar- 
„ tenenti a Giovanni Schwarz, e restati in contanti nel- 
w le sue mani, come del pari, per qual ragione esso ab- 
„bia posto a carico dei pupilU, senza averne ottenuto la 
«previa approvazione, le spese della dozzina , dei denari 
« dì ricreazione, del sarte , del medico, e della sperieria; 

„ spese, che, essendo i pupilli presso di lui per appren- 
» dere il mestiere , che professa , dovrebbero di regola an- 
« dai e a proprio di lui carico. Questa relazione sarà nel- 
«lo stesso giorno insinuata in consiglio 

S ‘ ^ * 

Nel secondo caso in vista del rapporto della ragionate- Deoveto nei 
ria si passerà alla seguente risoluzione: „ S’intimi al ren- 
«dìtore del conto un decreto , con cui se gli ordini di 
« giustificare fino al giorno 1 5 . del prossimo venturo me- 
,, se di avere posto a frutto fior. 5oo. della somma di fio- 
«rini 533. spettante al pupillo, Giovanni Sohwarz, e re- 
« stata nelle di lui manij e riportato l’approvazione del- 
,, le spese della dozzina, del denaro di ricreazione, del 
,, conto del sarte^ del medico , e della spezierìa , poste a 
«carico de’suoi pupilli; e questa relazione sarà insinuata 
« al consiglio li i 5 . del prossimo futuro mese 

5. 22. 

In uno , e nell’altro degli ari zidetti due casi il tutore Gontiainsione. 
penserà a giustificare, come abbia impiegato i fior. 5 oo. 
a prò del pupillo, Giovanni Schwarz, p. e. col l’aver com¬ 
perato un’ obbligazione di banco fruttante il due e mezzo 


k 



Modello dà 
una tale giusti’ 
Écaaione * 
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p<-i centojed a tnunìrsi riguardo alle altre circostanze 
delle necessarie approvazioni, presentando a tale effetto 
gli occorrevoli ricorsi^ e producendo poscia sia nella ses¬ 
sione indicata, ossia nella giustificazione, che farà in 
sscritto i relativi decreti, ed altri amminìcoli. Smesso si 
giustifica nella sessione a voce, la di lui giustificazione 
verrà assunta a protocollo. 

§ ■ 23 .. 

Questa giustificazione potrebbe farsi ad un di presso 
secondo il seguente formolario : 


Di fuori : 


Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

» 

Francesco Sehwarz, tutore dei figli di Giuseppe Schwarz, 
abitante al N. . . 

Presenta gli sohìarimenti del suo secondo conto pupil¬ 
lare . 


Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ), 

Dietro alla citazione ( decreto ) A il sottoscritto dee 
giustificare; 


I. Come abbia posto a frutto la somma di fior, 5 oo, dei 
fior. 533 . appartenenti al suo pupillo, Giovanni Schwarz, 
e restati in contanti nelle sue mani, 
a. Di avere ottenuto l’approvazione di porre a carico dei 
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suoi pupilli le spese della dozzina^ ed il denaro per lo¬ 
ro ricreazione; non che 

3. Le spese del sarte per ambidue , e nominatamente per 
il pupillo Giovanni quelle del medico, e della spezie- 
ria. 

Ad primum . 

Con approvazione deiristanzapupillare^ lett.B, egli ha 
comperato due obbligazioni dellaCamera aulica^ importan¬ 
ti la detta somma di fìor. 5oo,^ e fruttanti il a. per cen- 
' to. Queste due obbligazionij comperate col io. per cento 
diribasso, furono da lui debitamente depositate, come 
dalla lett. C , e come giustificherà anche in ispecie nel^ 
prossimo suo rendimento di conto . 

Ad secundam . 

La lettera D prova, aver egli ottenuto il consenso di 
porre a carico di ciascuno de’suoi pupilli fior. 5o. annui 
per la dozzina, e ia. fiorini aanui a titolo di denaro di 
ricreazione. 

Ad tertium . 

Il conto del sarte, e le spese del medico e della spe- 
2ieria cadono in un tempo, in cui i suoi due pupilli Tan- 
>ro scorso erano ancora a dozzina, ed a pigione presso 
SarbaraStorch, comedo prova il dilel certificato, lett.E. 
Quindi egli ripete la sua preghiera, che piaccia aìì’incli- 
to Magistrato di approvare il suo secondo conto pupil¬ 
lare. 


Francesco Schwarz. 


M 


YOL. W. 


7 
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§. 24. 

Ooniìuua.ioce, qiiesta giustificazione dal tutore dedotta vo¬ 

calmente a protocollo, ovvero presentata in iscritto, Il 
consigliere riferente o la passerà un’altra volta, -se lo cre¬ 
de opportuno , assieme coi dedotti schiarimenti alla ragio- 1 
Dateria per Pnlteriore di lei rapporto, ovvero stenderà ' 
egli stesso ed aidipendentemente dalla ragionaterià il de- 
Cleto finale. Sara Decessurio , die il consigliere prenda i! 
primo dì <fue.«ti due partiti, quando gli schiarimenti dati 
dal tenditore dei conto rechino qualche camliiainento nel 
conto riguardo al caltjolo; ed egli si appiglierà al secondo, 
cioè di stendere il decreto finale indipendentemente da 
un altro rapporto delia computisterìa, qualora dagli schia¬ 
rimenti non risulti alcun carnhiainento ne! conto riguar¬ 
do a) calcolo,ma,come avviene ne! dato caso, essi conten¬ 
gano soltanto osservazioni e Unni, che non hanno alcun 
iidlusso nel calcolo stesso . 

' §■ 2 ’ 5 . 

Decreto finale. ^'*’*‘*^ di.tnquc, iti CUI noti sia iiecessario uu ulterio¬ 

re rapjiorio tlella ragionatei'ia , il tlecreto finale sarà prer 
so a poco concepitoj come segue; 

,, Per parte del Magistrato (Giudicio ) si approva il se- 
,, con do conto pupillare di Francesco Schwarz , il quale 
,, si estende dai jo. luglio 1809. fino ai ro, luglio t8io., 
j, si ordina , che la relazione presente assieme cogli alle- 
,, gali originali passi agli atti , e che sia comunicato al 
,, reuditore del conto il qui sotto lett. A annesso prospèt- 
,, to di liquidazione giustificatoria, non che l’assolutorio 
„ lett. B, coli’ avvertimento al tutore che nel prossimo 
,, conto pupillare dovrà giustificare l’impiego fatto dello 
,, somma del ribasso, al quale ha comperato per fior.Soo. 

,, le obbligazioni della Camera aulica fruttanti il 2. per 
ii cento. Et vide computisteria ( libro pupillare ) . 
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§. a6. 


Il formolario della liquidazione giustificatori a qui so¬ 
pra accennata, e proposta dalla computisteria sotto lett. 
A, è il seguente ; 


Fortiiolir 

Jelia 

2Ìone giustifica 
toria ^ 


Di fuori ; 

Liquidazione giustificatoria 


Del secondo conto pupillare di Francesco Schwarz ri¬ 
guardo ai suoi pupilli, figli di Giuseppe Schwarz , chp 
abbraccia repoca dai io. luglio 1809. fino ai io. luglio 
iSio. 


Dì dentro ; 

Liquidazione giustificatoria 

Del secondo conto pupillare relativo ai figli minori di 
Giuseppe Schwarz dai 9. luglio 1809. fino ai 9, luglio 
1810. 


Introiti, ossia attività anteriori, 


Per il pupillo Carlo. 

Perii pupillo Giovanni . ... 

Per amhidue assieme . . 


F. r 049 ' 

F. 1 049 : 

F.ào98: F.ao98' 







ti 
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Riporto F. ao98ì 

Introiti nuovi. 


Per il pupillo Carlo . . . • • 

F. 5 0 *. 

Per il pupillo Giovanni .... 

F. 65 o: 

Per ambidue assieme . . 

F. ^00* 700: 

Dunque in tutto . . 

. , . F.a7ys: 

Spese. 

Per il pupillo Carlo. 

F. 92: 

Per il pupillo Giovanni .... 

F. 166: 

Per ambidue assieme . . 

F, 258 : F. sSS: 

Resta delia facoltà . 

. '. . F. 254 o‘. 

Cioè : Per il pupillo Carlo in obbliga 


SlOTlX • ■•*i»** 

F.iooo; 

In contanti.. 

F. 7: 

Somma .... 

F,ioo7: F.1007: 

Per il pupillo Giovanni in obblìgazio- 

ni j. .. 

F.iooo: 

In denaro. 

F. 533 : 

In tutto .... 

F.i533: F.i 533 ; 


Onde risulta Fanzidetta somma . . F.3540; 

Della quale ne dovrà essere reso conto come 
attività nel prossimo rendimento del conto 
pupillare. 

Vienna li . . , 


Dalla Computisteria N. N. 
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Ecco un modello delPassolutoriOj che, come abbiamo 
veduto di sopra, fu proposto dalla computisteria sotto la 
lett. B. 


Di fuori ; 


Assolutorio 

Sopra il secondo conto pupillare di Francesco Schw,arz, 
come, tutore dei figli di Giuseppe Schwarz, dai io, luglio 
"*809, fino ai IO. luglio lOio. 

Di dentro ; 

Per parte del Magistrato ( Giudi ciò ] dì N. N. si certi¬ 
fica^ che Francesco Schwarz, qual tutore nominato giu- 
Iflcialmente di Carlo , e Giovanni , figli di Giuseppe 
Scliwarz, presentò il suo secondo conto pupillare dai io. 
%lio 1809. fino ai IO. luglio 1810. colla preghiera , ohe 
^1 medesimo venisse approvato ; si certifica del pari , che 
Questo conto fu riveduto dall’irap-reg. computisterìa a 
’eiiso della siimrnaria liquidazione giustificatoria , e che 
^oimoutando le attività a . . , . . . F. 3798: 

® spese.F. sSS ; 

^®stano . •.. . F. 3540: 

*f®i quali il tutore se ne dee dar debito nel prossimo ren^ 
Amento del conto pupillare . Affinchè dunque il vendi¬ 
cete del conto abbia la sua sieurezza riguardo al medesi- 
KiOj gU viene spedito il presente assolutorio sotto Tordi: 
^aria riserva . 

Vienna li , . * 


FormoUrio 
,i tm assoluta 
io . 


I 
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28. 

Cct.tiuuàzione. Questa liquidazione giustifìcatoria, la quale altro ooa 
è in sostanza, che Io schizzo del conto stesso, e 1 ’ assoliv 
torio j ohe viene rilasciato in conformità della medesima, 
non sono cose in se/stesse necessarie, ed il conto può ve* 
nire esaurito anche senza le medesime; ciò noiiclitnetio 
in quei luoghi , ove vi sono delie computisterie , non si 
ometteranno , e non si potrà negare 1’ assolutorio al tato- 
re, che lo domandasse espressamente per sua tranquilli¬ 
tà , ovvero se al termine delia tutela egli dee consegna¬ 
re il patrimonio in conformità dell’assolutorio ( §. 262. e 
263. Cod. oiv. ). 

§.29. 

NeJie aeiibe- Se qualche rimarco fatto dal ragionato in capo, ovvero 
Iazioni SI jjuò ^^1^ ragionato subalterno richiedesse una più precisa di- 

lare Juterveiii- ^ _ i-i • ■ 11 

le il ragionato, lucidazione, si iàrà intervenire alle deliberazioni quello, 
che fece i rimarchi, perchè somministri gli schiarimenti, 
che occorreranno (§. 59. sez. il, dell’lnstruz. 9. scttem* 

hre i795.). 

§. 3 o. 

11 ragionato Scoprendo il relutorc nel rapporto della ragionateris 
“«giigeiite dee Jegna di rimai co,.che fosse stata preterita 

dal ragionato , si dovrà ammonirlo di essere piu esatto 
nelì’adeinpimento de’ suoi doveri , e qualora questa am¬ 
monizione non avesse effetto , il medesimo verrà redar- 
-guito, ed in caso anche dimesso dairimpiego . La dimis¬ 
sione però , ossia cassazione di un tale impiegato , come 
di qualunque altro, la di cui nomina è affidata ai tribu¬ 
nali di giustizia, non dipenderà dal solo presidente , ma 
dovrà essere proposta in pieno tribunale , e quindi deci¬ 
dersi a pluralità di voti, come ogni altro affare ( §■ do. 
.sez. II. Instruz. 9, settembre 1785. ). 
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§• 

Si dee procedere nell’anzidetto modo ^ q-nalnnque sia i nomi f.npii- 
il conto) che rende il tutore della sua amministrazione , ooi 

cioè il primo , Tultimo , ovvero un conto intermedio fra ìjTiiI pl'^rro 
questi due . Sara poi in facoltà di quello > il patrimonio 
del quale forma Toggetto del rendimento dei con ti ^ di ri- . 

tirarli presso di se , e di questo stesso diritto godranno 
pure,gli eredi di un tal pupillo , ossia curando. Quindi si 
dovrà accordarne prontamente il rilascio, ma colla cau¬ 
tela di farne prima una esatta descrizione, ossia specifica, 
cioè Canto dei conti singoli, quanto degli allegati di ogni 
conto, e di non consegnarli, se non contro quitanza .• 

Qualora pero da chi ne avrà interesse , come sopra , non 
tenga fatta alcuna istanza per l’estradizione, ossia conse¬ 
gna dei conti, U inedosirnhcon tutti gli atti, e documenti 
relativi, elle saranno stati presentati durante la tutela , 
curatela, o amministrazione, dovranno Conservarsi debi¬ 
tamente nella registratura ( 6o. sez. ÌL Iiistruz. 9. set¬ 

tembre 1785. ) . 

§. 3a, 

Sopra tutti i conti resi e presentati si dovrà tenere un Foi-rooUi'io nei 
circostanziato protocollo secfJU<lo il qui annesso formola- na 

T - , Iti.'' tenérsi incorno 

no. na prima colonna del medesimo conterrà il nome del «i rontUmenro 
Tenditore dei conti, e l’oggetto dei medesimi. La seconda cónti, 
le provvidenze compulsive , ed i mezzi, che fossero stati 
adoperati per la presentazione dei conti . La terza il gior- 
tió, in Cui i conti saranno stati presentati. La quarta il 
giorno, in cui i medesimi saranno stati rimessi alla ragio- 
iiateria , 0 al ragionato per l’esame . La quinta il giorno , 
in cui la ragionateria avrà presentato i suoi rilievi . La 
sesta il giorno, in cui al renditore dei conti saranno sta¬ 
te intimate le rilevate Tnanoanze, oorne pure il termine 
statogli assegnato per la risposta. La settima il giorno , 
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CArO KOHO 

in cui il renditore dei conti avrà presentato gli schiari¬ 
menti , ossia la risposta ai rilievi. L’ottava le particolari 
circostanze, che avessero impedito la spedizione dell’ as¬ 
solutorio . La nona il giorno, in cui sarà stato accordato 
1 assolutorio . La decima il giorno, in cui i conti saranno 
stati rilasciati alla parte. Ciasoun conto dovrà registi-arsi 
in un foglio separato , e colla fine di ciascun anno si do¬ 
vrà chiudere il detto protocollo, e per conseguenza co¬ 
minciarne un nuovo per 1’ anno susseguente . Ogni qaaì 
volta l’annGtazione fatta nel protocollo si riferirà a qual¬ 
che documento, si dovrà indicare il numero della regi¬ 
stratura, ossia archivio, sotto del quale sì troverà il me¬ 
desimo ( §. 65 . sez. II. Instriiz. dei 9. settembre 178S.). 

33 . 

Il formolario di un tal protocollo , che potrà anche es¬ 
sere stampato per conservare un formato eguale, e rispat- 
miare lo scrivere, è il seguente ( detto 5- 65 . ). 
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BEI COKTI pupillari 

§. 34 > 

Ocnì tutore . fosse egli anche il padre ^ che amministra tutore è 
ibeni de propri ® tenuto di rendere il conto della 
lua amministrazione alfistanza pupillare alla fine di eia- nuaiinente. 
icun anno, o tutto al più nei due mesi successivi ( §.a 38 . 
e a39. Cod. civ, ). 

§. 35 . 

Fanno eccezione a questa regola i casi seguenti, nei Eccezioni da 

. T n ' +• . questa reggia. 

quali non è m conseguenza neoessano di rendere i conti. 

1. Quando il testatore dispensò il tutore dal rendimento 
de’con ti riguardo alla somma da lui liberamente la¬ 
sciata . 

a. Quando l’istanza pupillare ne dispensa il tutore, es¬ 
sendo verisimile, che le rendite del pupillo non supe¬ 
rino le spese del mantenimento, e dell’educazione del 
_* ' ' insti due 
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1 

2. 

3, 

4- 

5. 

' 6. 

7 * 

8. 

1 Nome della 

Mezzi impul¬ 

Giorno in cui 

Giorno, in cui 

Giornoj in cui 

Giornoj in cui 

Giorno, in cui 

Circostanze , 

■ persona 5 che ren- 

1 J 

sivi per far ren¬ 

il conto fu pre¬ 

il medesimo fu 

idalki medesima 

i rilievi furono 

il Tenditore del 

che impedirono 

Ide Conto > ed o°^“ 

dere il conto. 

sentato . 

trasmesso alla Ra- ! vennero presenta- 

intimati* al ren- 

conto avrà pre¬ 

la spedizione dell’ 

■getto del mede- 

B 



gionateria. 

ti i rilievi. 

ditore del conto , 

sentato la rispo- 

assolutorio . 

isimo. 


1 



e termine asse¬ 

Sta. 







gnatogli per la ri¬ 







; 

sposta . 




Giorno , in 
fu accordato 1’ 
solutorio . 


10.1 

Gionjffjjiiii 
il conto ffl 
sciato allega 
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CAPO KOHO 

in cui il Tenditore dei conti avrà presentato gli schiari, 
nienti , ossia la risposta ai rilievi. L’ottava le particolari 
circostanze, che avessero impedito la spedizione dell’ as¬ 
solutorio . La nona il giorno, in cui sarà stato accordato 
1 assolutorio . La decima il giorno, in cui i conti saranno 
stati nlasciati alla parte. Ciascun conto dovrà registrarsi 
in un foglio separato , e colla fine di ciascun anno si do¬ 
vrà chiudere il detto protocollo, e per conseguenza co¬ 
minciarne un nuovo per 1’ anno susseguente . Ogni qual 
volta 1 annotazione fatta nel protocollo si riferirà a qual¬ 
che documento, si dovrà indicare il numero della regi¬ 
stratura, ossia archivio, sotto del quale si troverà il me¬ 
desimo ( §. 65 . sez. II. Instruz. dei 9. settembre 1785.). 

§. 33. 

Il formolario di un tal protocollo, che potrà anche es- 
sere stampato per conservare un lòrmato eguale, e rispar- 
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1*- 

8. 

9- 

IO* 


Nome de, m cui 
persona, chejore del 
de conto, edrà pre¬ 
getto del mia rispo^ 

i Circostanze , 
che impedirono 

■ laspedizione dell’ 

■ assolutorio. 

Giorno , in cui 
• fu accordatol’as- 
’ sciatorio . 

i Giorno j ili 
■ il conto fa ri 
sciato alle 


simo • 
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DEI COMTI PUPILtARl 

§• ^ 4 * 

Ogni tutorej fosse egli anche il padre, che amministra Ogoi tutore è 
ibeni de proprj figlia e tenuto di rendere il conto delia 
sua, amministrazione aU’istanza pupillare alla fine di eia- naaimente, 
icun anno, o tutto al più nei due mesi successivi ( §.a 38 . 
e aSg. Cod. civ. ). 

§. 35 . 

Fanno eccezione a questa regola i casi seguenti, nei Ecceaiom da 

^ 1 qwesU regota, 

quali non e in conseguenza necessario di rendere i conti. 

1. Quando il testatore dispensò il tutore dal rendimento 
de’con ti riguardo alla somma da lui liberamente la¬ 
sciata . 

a. Quando l’istanza pupillare ne dispensa il tutore , es¬ 
sendo vedsimile, che le rendite del pupillo non supe¬ 
rino le spese del mantenimento, e dell’educazione del 
medesimo. Nell’uno e nell’altro però di questi due 
casi il tutore dee presentare annualmente la così detta 
tabella pupillare, ohe conterrà la sostanza, ossia il capi¬ 
tale del patrimonio del suo pupillo, ed i cangiamenti, 
che potessero essere nati riguardo allo stato del mino* 
re ( Patente 7, febbrajo 1791., e §. a 38 . Cod. civ. ) • 

§ 36 . 

Se il minore possedè beni stabili in provincie diverse, s« ii minors 
il tutore dee tenere per ciascuna provincia un cónto di- ìr^Iì- 

stinto, e presentarlo alla rispettiva istanza, a cui è sog- ■verse jirevin- 
getta la realità . Ciò ha luogo anche nel caso , che allo «e . 
stesso tutore fosse stata affidata dal foro, ossia dall’istan¬ 
za reale di quella provincia F apiministrazione dei beni 
stabili situati nella medesima. In tal caso il tutore dovrà 
rendere il conto pupillare alla competente istanza pupil¬ 
lare , ed un conto separato all’istanza, ossia foro reale in¬ 
torno all’amministrazione del bene 0 beni stabili del mi- 









CAPO NOKO 


I o6 


DO re sottoposto alla mcrlesima nella detta provincia. Egli 
può peraltro a vantaggio del minore impiegare in una pro¬ 
vincia gli avanzi del patrimonio pupillare situato nelPal- 
ti’a ( 235 . e 2^0. Cod. civ. J. 

§• ^ 7 ’ 

il fiàlirrendu tutorc, il guale non sia dispensato dal dovere di 

meuto de’ e<tu- rendere i conti, è tenuto entro due mesi al più tardi do- 
** • poch’è terminata la tutela j in qualunque tempo anche 

fra l’anno ella andasse al suo termine di presentare alla 
istanza jHipiIlare il tinaie rendimento dei conti ( §.a63. 
Cod. civ. ). 


Che cosa deb¬ 
ba farsi moren¬ 
do ii tutore . 


§.38. 

Cessando la tutela per la mortedel tutore, i di lui ere¬ 
di sono tenuti di rendere i conti dei beni alEdati alla dì 
lui amministrazione due mesi al più tardi dopo la di luì 
morte . 


Formale dei 
eonto £naie. 


Como si pro- 


Per altro il finale rendimento de’conti non è punto di¬ 
verso in formalibus da qualunque altro conto pupillare , 
non essendo esso un conto separato , ma in sostanza 1 ul¬ 
timo della tutela , perii che esso viene chiamato conto fi¬ 
nale. Quindi non è necessario di presentare qui un for- 
molario particolare del medesimo, potendo servire di mo¬ 
dello a tal uopo i formo!ari riferiti di sopra, mutandovi il 
nome , ed il rispettivo titolo, 

§• 4 ^- 

Anche questo conto si rimette alla compii tisi eri a , co¬ 
me ogni altro conto pupillare per averne il di lei rappor¬ 
to, ed a seconda di un tale rapporto o esso viene appro¬ 


vato, ovvex'O rimesso al Tenditore del medesimo, accioc¬ 
ché dia gli schiarimenti soprai rimarchi fatti dalla com¬ 
putisteria. Dopoché questi schiarimenti saranno stati 
presentati, il conto verrà approvato secondo le circoitaa-' 
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ze, e spedito l’assolaiurio . In breve si procederà, come 
fa detto di sopra ai §§. 1 5 . 17. 18. 19. ao. 21 . 22. 28. a4- 
iS. 26. e 27. del capo presente . 

§- 4 ^- 

L’assolutorio spedito al tutore riguardo all’ammitii- 
stratione dei beni pupillari ed al conto finale da lui reso 
è bensì un documento di aver egli bene ed onestamente 
amministrato, ma non lo libera dairobbiigazione nascen¬ 
te da un atto doloso posteriormente scoperto j5.a62.G0d. 
civ. ). 


Se I* assolutorio 
e$jina Ì1 tutore 
da ogni responi' 

sabilità i 
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CAPO DECIMO. 

DELLA responsabilità’ DEL TUTORE . 


y I . 

Il tutore è Presentato , eJ approvato ij rendiménto-dei conti pn- 
lesponsabiia pillali , risulta dai medesimi, se , cd in rrnanto il tutore 
lo. responsabile verso del pupillo, e viceversa il pupillo 

*■ per il con- vcrso del tutore j responsabilità, cbe ha sempre luogo , 
■ salvo errore calculi, ornissionis , et doli, vale a dire , se 

il tutore avesse commesso (|ualclie errore di calcolo nei 
conto, omessa , o riportata falsamente una qualche parti¬ 
ta , ciò non pregiudicherebbe nè al minore , nè al tutore 
( §§• 2s8 . e 243. Cod. civ. ). 

§. 2. 

per il don- Il tutore è inoltre responsabile di offtù danno recato al 

BO recalo peir * t t ^ ^ ® 

sua colpa 0 ue- pst' SUR colpa, 0 negligenza. Le leggi adducono 

gijgenaa, in proposito ì Seguenti casi particolari : 

a &e qualcuno occulta all’istanza pupillare la sua inabi- 
' 1 ita per la tutela; 

h Se qualcuno senza fondato motivo ricusa di assumerla 
( §. 203. e 2 o 3. Cod. civ. ). 

§• 3 . 

rtpmli' \Z ® responsabile per tutta la facoltà del 

datigli * pupillo 5 Eiììdata alia sua amministrazione e consegnata¬ 
gli in guisa che la può convertire anche iii proprio van- 
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taggio j ovvero lasciar andare a male. Questo caso si ve¬ 
rifica specialmente, quando il tutore con re ver sale si è 
costituito specialmente garante di un qualche capo della 
eredità pupillare, p.e. la madre lasciò alla di leifiglia mi¬ 
nore per memoria delle perle , delle gioje, od altx’e cose 
preziose . Il tutore, desiderando, che la di lui pupilla, la 
quale è già arrivata all’età di i6. anni, le possa portare , 
ricorre per averne l’approvazione dell’istanza pupillare. 
Questa a seconda delle circostanze gliela accorda, ma sol¬ 
tanto contro un reversale del tutore, cioè contro una di 
lui dichiarazione in iscritto , oh’ esso si costituisce garan¬ 
te per le medesime, non che per la circostanza , eh’ esse 
verranno consegnate alla di lui pupilla per il di lei uso . 
Ora se queste perle , o queste cose preziose vengono im¬ 
piegate per un fine diverso da quello, pel quale è stato 
esteso il reversale, il tutore ne dee naturalmente essere 
garante ( §. aafj. Cod. civ, ). 

§■ 4* 

Finalmente il tutore è responsabile non solo per le 
proprie azioni, ma ben anco pei' la colpa di quelli , dei 
quali egli si sarà servito nell’ amministrazione dei beni 
pupillari, avendo scientemente impiegato a questo fine 
persone incapaci, ovvero avendo continuato a servirsene 
dopo averle riconosciute per tali; oppure non aventlofat¬ 
to le debite istanze per il risarcimento del danno , cagio¬ 
nato dalle medesime {§. 264 • Cod. civ. ). 

§. 5 . 

Se o dal testatore , 0 dal Giudicìo furono costituiti più 
tutori, il patrimonio del pupillo, 0 pupilli può essere 
amministrato : , 

a In comune, ovvero 

b Separatamente senza Fannrovazione giudiciaie , oppure 


4. pei- 

altrui . 


Chi è 

Siiti l^j 

vi piu 



comin¬ 
ci la responsa¬ 
bilità dei tute- 
* 


c Essi possono amministrarlo separatamente coll’ appro¬ 
vazione giudiciale. 

Nei due primi casi ogni tutore in particolare è respon¬ 
sabile per tutto il danno, che ne derivasse al minore . 

Nell ultimo caso all’opposto ogni tutore è responsabi¬ 
le soltanto per quella porzione del patrimonio pupillare , 
che gli e stata assegnata in amministrazione con appro¬ 
vazione deU’istanzà pupillare ( §. aio. Cod. civ. ) . 

§; 6 . 

In generale la responsabilità del tutore per tutti gli 
affari pupillari comincia dal giorno, in cui ha fatto la so¬ 
lenne promessa di amministrarli da buon padre di fami¬ 
glia, e riguardo alla madre, ed all’ avo paterno , i quaìi 
non fanno questa promessa, ma vengono avvertiti dei lo¬ 
ro doveri nel decreto pupillare, dal giorno deli’inttina- 
zioue del decretocontro del quale non avranno riclama- 
toj finalmente riguardo a quei tutori,! quali non sono 
comparsi per fare la solenne promessa, dal giorno, che il 
decreto pupillare passò in giudicato, cioè i4- giorni do¬ 
po l’intimazione del medesimo, qualora non vi abbiano 
riclamato j ed avendo riclamato , ed essendo stato riget¬ 
tato questo loro richiamo , dal giorno , da cui il decreto , 
col quale fu rigettato il detto ricbùamo^ passò in giudica¬ 
to { §§, aoi. e 20 3 . Cod. civ. ) . 
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CAPO UNDECIMO. 

DELLA SICUREZZA DEI BEiSTI PUPILLARI PER MEZZO DEI 
TUTORI , E dell’istanza PUPILLARE. 


* 


I. 


Da quanto ab]>iamo detto nel capo antecedente intor- 
no alla responsabilità dei tutori risulta , in quale misura ha. essere assi- 
ciascuno di loro debba prestare sicurezza^ qualora il Giu- c“^***s 
dició la credesse necessaria j impcroioeehè il tutore di re¬ 
gola non è tenuto a prestare cauzione riguardo al patri¬ 
monio de’ suoi jHipilli ( 387. Cod. civ. ) . 

§. a. 

Quale sicurezza in caso debba prestarsi, lo stabilisce Quale sicureK- 
1 istanza pupillare, la quale giudicberà, se nel dato ca- debba pie- 

-, ^ ° 11T* «tai'si, e quale 

SO , ponderate tutte le circostanze, basti una obbbgazio- ji prìticijiio 
ne ( reversale ) giudieiale a voce 0 in iscritto del tutore , direttivo. 
ovvero se sia necessaria una sicurezza maggiore , ed in 
caso quale ( mediante fedejussione, od ipoteca ). Per al¬ 
tro l’istanza pupillare non perderà mai di vista il princi¬ 
pio stabilito dal legislatore , che il tutore non è tenuto di 
dare canzions, sia quando assume la tutela, ossia in se¬ 
guito , fino a tanto che osserva esattamente tutto ciò, che 
la legge prescrive per la sicurezza del patrimonio, e fino 


B 




H2 CAPO UN DECIMO 

a tanto che rende regolarmente i conti nei tempi stabiliti 
{ 257. Cod. civ. ) - 


Fino a. qual 
segno $ei'va di 
sicurezza V ipo¬ 
teca , 


§■ 3 . 

Verificandosi duntjue il caso , che il tutore debba pre* 
stare cauzione, ed avendola egli prestata mediante un’i* 
poteca, la cosa ipotecata s’intenderà impegnata per il 
pupillo , il quale dovrà cercare il suo pagamento sulla 
medesima . Che se la cosa ipotecata non bastasse a sod¬ 
disfarlo , il tutore è garante verso del pupillo con tutti 
gli altri suoi beni; ed in caso che venisse aperto il con¬ 
corso contro di lui, le leggi accordano al pupillo la prio¬ 
rità nella terza classe avanti li creditori ordinar] , sem- 
prechè non sia coperto da una Ipoteca espressa e suffi¬ 
ciente, per la quale gli fosse stata assegnata la seconda 
classe ( Regolamento gen. de’concorsi del i. maggio 1781. 


o la fedejtia- 
«ione. 


§■i9')* 

§* 4 - _ 

Se il tutore prestò cauzione mediante fedejus sione, tan¬ 
to il fedejussore , quanto il tutore, come debitore princi¬ 
pale, sono garanti per ogni danno recato al patrimonio 
pupillare . 


§■ 

Responsabintà potendosi Conseguire il risarcimento dell’anzidet- 

aeiuistanza pu- to danno nè dal tutore, nè dal di lui fedejussore , è risei'- 
pillare. \iitsL al minore l’azione sussidiaria contro Tistanza pupì‘- 
lare,( actio subsidiaria coiitra magistratum ), vale a dire 
avendo l’istanza pupillare trascurato il suo ufficio con 
danno del minore, e mancando altri mezzi dì risarcirlo , 
questi può domandare il risarcimento dalla medesima 
( §. a 65 . Cod, civ. ). 
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n3. 

§. 6 . 

L’iltanza pupillare è responsabile verso il minore del CoiitìauaiUne 
danno emergente e del lucro cessante, quando essa ha 
nominato scientemente un tutore incapace secondo la leg* 
ge (5. loa. God. cìv,}. 


VOL. II. 
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CAPO DUODECIMO. 
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DEI TUTORI INTERINALI ED ONORARI . 


Che cosa s^ in- II tutore interinale ( tutor interimisticus ) è quello , il 
tenda per tu- quale a motivo di un qualche impedimento del vero tu¬ 
tore imeiinak. vieuc asscgnato al pupillo per quel tempo , die dura 
Pimpedimento . Durante tutto questo tempo il tutore iu- 
terinale fa le veci del vero tutore. 

Casti nei qua- ^ tiei quali ha liiogo la nomina di un tutore inte- 
]i viene nomi- rìnalcj 80110 i seguenti ; 

lì atti un tutore 

iiituwaie. I. Quando il tutoi'e teslamentalìo, o legittimo a motivo 
della propria minore età, di una malattia, o di altri di¬ 
fetti corporali, o di spirito non può assumere subito U 
tutela. 

a. Quando, di qualunque natura sia la tutela , insorgono 
liti fra il tutore ed i suoi pupilli, ovvero anche sol¬ 
tanto fra i pupilli sottoposti allo stesso tutore . In tutti 
questi casi, cioè finché dura la malattia, il difetto cor¬ 
porale, odi spirito, l’assenza, l'età minore del vero 
tutore ,_o finché dura la lite sia tra il tutore ed i suoi 
minori, ossia tra i di lui pupilli, si dovrà assegnare ai 
medesimi un tutore interinale .Questi subentra in tut¬ 
ti i diritti, ed in tutte le obbligazioni del vero tutore j 
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ma dee cedere a quest’ultimo la tutela, subito che ces¬ 
sano gli anzidetti impedimenti, e che il vero tutore 
domanda, che la medesima gli venga di nuovo conferi¬ 
ta; quindi p. e. dee cedersi la tutela dei suoi fratelli al 
fratello pervenuto all’età maggiore, tosto eh’esso la 
domanda j qualora il padre non abbia disposto altri¬ 
menti^ 0 non vi siano altri ostacoli ( §,^59. Cod. eiv.). 

Quando vi siano più tutori 0 nominati dal defunto nel Qhù cosa 
suo testamento, ovvero costituiti dall’istanza pupillare a 
motivo, che il patrimonio dei pupilli è troppo grande, si 
riterrà sempre quello per il vero tutore, al quale è aflSda- 
ta la persona del pupillo . Gli altri sono considerati come 
tutori di onore (tutores honorarii), o per dir meglio, come 
Paratori dei beni del pupillo ( aio. Cod. eiv. |. 











CAPO DECIMO TERZO- 


Itì (jUal guisa 
tengano puniti 
i tutoli . 


'Quali siano le 
ricompenso dei 
tutori 4 


’GeBtìnuaalone 


ì r6 


delle pene j, e delle ricompense dei tutori . 


Tràttandosi di sottométtere il tutore ad una qualche 
punizione , si dovrà distinguere j smesso abbia mancato ai 
suoi doveri colposamente, ovvero dolosamente. Nel prb 
ino l’istanza pupillare potrà stimolarlo ad una osservan¬ 
za più esatta dei medesimi secondo le circostanze con se¬ 
rie ammonizioni, o con pene pecuniarie, o corporali ; e 
nel secondo , cioè, s’egli manca dolosamente , lo dovrà 
deporre dalla tutela, e secondo le circostanze trattarlo 
anche criminalmente ( §§. ao 3 . a 3 g. e a 54 - Cod. civ. ). 

Se da una parte la legge punisce i tutori trascurati ea 
infedeli, dall’altra essa rimunera quelli, che sono dili¬ 
genti ed esatti nell’adempimento del loro ufficio. Una 
tale rimunerazione viene stabilita dall’istanza pupillare> 
avuto riguardo alla maggiore , o minore fatica del tutore 
nell’educare il pupillo, e nell’amministrare i di lui beni, 
alla maggiore , o minore quantità di questi beni, e delle 
annue rendite del pupillo. 

§. 3 . 

. Avuti in contemplazione questi rapporti, la rimunera¬ 
zione del tutore è di due sorta, cioè ì 


V 
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a annua; ovvero 

Na accordarsi al termine della tutela , 

§• 4 ' 

Avendo il pupillo dei beni, e dei-redditi considerevoli, in qnsii ea,si 
l’istanza pupillare può accordare al tutore sugli avanzi ai 

I . j ^ ^ L tutore una rir* 

aei redditi un adequata annua rimunerazione, la quale Knmeiadone 
pero non dee mai eccedere la quota del cinque per cento aiipaa- 
^ella rendita netta, nè essere maggiore di quattromila 
fiorini per anno ( §. a6ó. Cod. civ. ). 

5 . 

Se all’opposto il patrimonio del minore è forse cosi te- 

tiiiù 1 . -1 la ri- 

'Jae, cne poco 0 nissiin avanzo rimanesse ogni anno, il a-iuneraaione 
tutore , che avrà conservato il patrimonio senza diminu- rei sòftire dai, 
zione, 0 che avrà procurato al minore un-conveniènte ino- '• 

ilo di sostentamento , potrà ottenere almeno alla fine del¬ 
la tutela una rimunerazione conveniente alle circostanze 
! S- 267. Cod. civ. ), 

( 5 , 

Verificandosi il caso della rimunerazione annua del tu- Come debba 
tore, non gli è permesso di darsene credito arhìtrariamen- 
iftnel conto pupillare, ma dee prima domandarne sepa- domanda i\n« 
ratamente il permesso all’istanza pupillare , alla quale 
ineoinhe di esaminare i motivi da lui addotti, in vista dei 
quali e secondo le circostanze 0 gli accorderà la doman¬ 
data rimunerazione, ovvero una minore, oppure noti glie¬ 
ne accorderà alcuna. Avrà luogo la medesima norma nel 
Caso della rimunerazione alla fine della tutela . Il tutore 
dovrà anche in questo presentare i motivi della sua do¬ 
manda all’istanza pupillare, ed attenderne la di lei de-> 
cisione, 


La domanda di una rimunerazione potrebbe essere pre» Fermoutio di 
sentata dal tutore secondo il seguente forino!arie : 
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1 iS 


f'k Di fùori ! 


Inclito Magistrato (Giudicio). 

Francesco Schmid , come tutore dei figli di Giuseppe 
Krazer j abitante al N. . . . 

Domanda, che gli sia assegnata una rimunerazione. 


Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Il sottoscritto costituito curatore dei due figli di Giu¬ 
seppe Krazer, come da lett. A , amministrò per un anno 
intero questa tutela . A senso dell’ultimo conto pupilla 
re da lui presentato, e dietro l’evasione B questi suoi pu¬ 
pilli hanno una rendita netta di annui fior, aooo., rendi¬ 
ta, la quale dee in gran parte attribuirsi alla buona di lui 
amministrazione. Siccome oltre di ciò, come lo piova il 
detto conto pupillare, solamente nell’anno scorso egli fe¬ 
ce a loro favore un risparmio di netti fior, looo., eglipO" 
trebbe domandare a senso di legge fior. loo. in ragione 
del 5. per cento sul detto risparmio; ma pel bene dei pu 
pilli esso si accontenterà di fior. 5 o.; e quindi domanda, 
che gli sia assegnata questa rimunerazione, e che gli 
ga permesso di darsene credito nel conto pupillare, c e 
presenterà Tanno venturo. >' 


Francesco Schmid. 



DELLE PESE eC. l'O 

5.8. 

L’istanza pupillare esaminerà , se, e quanto sìa appog- Pri«'«<iora , 
gìata al vero la domanda del tutore , e trovatala veri ti e- 
ra, avrà tanto minore difficoltà di accordargli la doman- a», 
data rimunerazione, quanto che nel caso presente a sen¬ 
so di legge egli potrebbe domandare fior, 100. a titolo di 
guiderdone. Onde il decreto, che sarà per pronunziare , 
dirà:,. Si accorda al ricorrente la domandata rimunera- 
«zione di fiorini 5o., e nel prossimo conto pupillare ne 
» darà debito ai suoi pupilli in ragione di fiorini 2S . per 
}, ciascuno . Et vid, libro pupillare . ” 
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CAPO DECIMOQUARTO. 

DEL TEJ^MmE DELLA TUTELA . 


§■ I- 

Quanto tempo , scopo deUa tuteU si è reducazione del pupillo, e 
(lini in regola l’amministrazìone deidi lui beni.La tutela dura dunque, 
la Euieia. finche SI Ila conseguito Puuo e l’altro di questi due fini ■ 
Quantunque però il pupillo fosse pervenuto fisicainente 
all’età maggiore, e quantunque in conseguenza riguardo 
alla sua persona l’educazione sìa terminata , nullaostan- 
te,se per difetti di spirito non se gli potesse affidarel’anv 
ministrazione de’proprj affari, la tutela continuerà, 
e come lo diremo or ora, verrà convertita in una cura¬ 
tela. Termina inoltre la tutela nei casi seguenti. 

Primo caso del Quando il pupillo diventa maggiore di età , cioè quan- 
tuteìa"* compiuto l’anno a4- > cd è fornito di tutti i requisi¬ 

ti necessarj , onde gli si possa affidare l’amministrazione 
dei proprj beni. In questo caso tanto il tutore, quanto il 
pupillo, che abbia compiuto l’anno 24., possono ricorre¬ 
re all istanza pupillare per domandare, che quest’ultimo 
venga dalla medesimia dichiarato maggiorenne 
Cod. civ. ) . 








MI 


BEI termine DELLi ICl'El-K 

§• 

Questa domauda potrebbe farsi p.e. secoudo il segueii- 

f, , . t U* 

te formolario ; , 

Di fuori : 

laclito Magistrato ( Giudicio ) 

Francesco Scbwarz, come tutore dei tigli di Giuseppe 
SchWarz , abitante al N.domanda ^ che il suo pu¬ 

pillo, Carlo Scbwarz , venga dichiarato maggiorenne. 

Di dentro. 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

La qui annessa fede battesimale, lett. A, prova , che il 
mio pupillo, Carlo Scbwarz^ ha compiuto 1’ anno vìgesi- 
moquarto , Avendo egli inoltre tutti i requisì lì per am¬ 
ministrare da se stesso i proprj beni , prego che piaccia 
all’inclito Magistrato di di dii ararlo maggiorenne • 

Francesco Scbwarz . 


Il decreto da emanarsi sopra questa domanda sarà Ucoj'cK' tq'»» 
concepito ad un di presso nei seguenti termini : ,, li n- _ 

)) corrente si presenterà avanti questo Magistrato ( Giu- 
,, dicio ) assieme col suo pupillo , Carlo Scbwarz , e la 
5,madre di quest’ultimo^ s’è ancora in vita, li . . . . allo 
„ ore IO. di mattina. 
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Oontiij nazione. 


Secondo caso 
del teritrin* 
delia tutela • 


Fomolario 
per domandare 
la dispensa 
dell’ età. 


CAPO uccimoquAutd 
§• 

Nella detta sessione s’ interpelleranno la madre ed il 
tutore , se siano d’accordo , che il pupillo venga dichia¬ 
rato maggiorenne. Nel caso affermativo l’istanza pupilla¬ 
re non avrà difficoltà di pronunziare la domandata di¬ 
chiarazione col, seguente decreto : Sentiti il tutore e la 
j, madre del pupillo , ed avutone il consenso dei medesi- 
„ mi , questo Magistrato ( Giudicio ) dichiara Carlo 

Schwarz maggiorenne . Quindi passi agli atti la pre- 
j, sente domanda assieme alla fede battesimale , e ne sia 
,, intimato il presente rescritto al ricorrente . Et vide 
„ computisteria . ” 

§. 6 . 

Si termina del pari la tutela, se il pupillo ottiene la 
dispensa dell’età ( veniam aetatis ); cioè se prima di avere 
compiuto l’età di a4- anni egli viene dichiarato maggio¬ 
re. Questa dispensa gli viene accordata dall’ istanza pu¬ 
pillare per motivi importanti, e sentito il parere del tu¬ 
tore e dei più prossimi congiunti, e presuppone , cheli 
minore abbia per lo meno oltrepassato gli anni ao., e dia 
saggi di essere capace di amministrare da se i proprj be¬ 
ni. In tal caso il pupillo dee pagare le tasse prescritte 
secondo la sua condizione > e per ogni anno , che gli vice 
ne condonato [§. aSa. Cod. civ. ) . 

§• 7 - 

La dispensa delPetà potrebbe essere domandata secon¬ 
do il seguente formo lario ; 

Di fuori ; 

Inclito Magistrato ( Giudicio}. 

Francesco Schwarz, come tutore dei figli dì Giuseppe 
Schwarz, abitante al N. . . . 
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4 

Domanda la dispensa deli’età per il suo pupillo, Gio¬ 
vanni . 

Di dentro : 

Inclito Magistrato (Giudicio). 

Il mio pupillo, Giovanni Schwarz^ come lo prova la 
fede battesimale, lett. A, ha a 3 . anni e due mesi, assolse 
gli studj deila medicina, e ne prese la laurea . Ora sicco¬ 
me egli si è determinaLo di andare a Lemberg in qualità 
di medico di un cavaliere polacco, e desiderando di ave¬ 
re iu assoluta proprietà il tenue suo patrimonio , co usi- 
stente, come dal qui annesso estratto dell’ufficio dei de¬ 
positi, iu tìor. J42G., gli è necessaria a questo effetto la 
dispensa dell’età di io. mesi. Ben lungi dall’ avere un 
motivo di oppormi a questa sua brama, deggio anzi per 
effetto di pura verità attestare, eh’esso è fornito di tutti 
i requisiti uccessarj per amministrare da se i proprj beni; 
e però prego l’inclito Magistrato (Giudicio) ^ che sia Gon- 
tento di accordargli la dispensa di io. mesi, ebe gli man- 
cauo per l’età maggiorenne. 


Francesco Sehwarz. 


§. 8 . _ 

In vista di questa domanda l’istanza pupillare indice ji pò 
una sessione, cui dovrà intervenire il tutore, la madreoeUasopra c^ue 

1 1 'iT 1 ^ -, 1 * j.* sta domanda* 

del pupillo ^ s-e aucóra in vìta^^ ovvierò altri parenti pros- 
simi. Se questi sono di parere , che la dispensa possa ve¬ 
nire accordata, e se d’altronde vi sono elei motivi di ac- 









CAPO decimoqoarto 

oordarla; l’istanza pupillare non troverà difficoltà dì as¬ 
secondare la domanda presentatale, e nel dato caso pro¬ 
nunzierà il seguente decreto : „ Sentito il tutore e la 
,, madre dei pupillo , i quali opinarono , che possa accor- 
jj darglisi la domandata dispensa^ per parte di questo 
,, Magistrato { Ciudicio ) si dispensa Giovanni Schwara 
,, dai jo. mesi, ohe gli mancano per la maggiorenne età 
contro il j>agarnento delle solite tasse. Questa do- 
j, manda assieme colla fede battesimale passerà agli 
ts atti, ed il decreto verrà intimato al ricorrente . Et vid, 
s, computisteria.” 

_ . , S'9- 

asse per u Le tasse, che il pupillo dee pagare per la dispensa 

ueii eta^ sono divise iu due classi j cioè avuto riguardo 

alla di lui condizione ^ ed al tempo > che gli manca j)%v 

l’età maggiore . Eccole ; 

Un Principe paga per la sua condizione di Prin¬ 
cipe .F.Sooo: 

Per ogni anno, da cui viene dispensato . F.2000; 
Un Conte per la sua condizione .... F.iooo: 

Per ogni anno.F. 140! 

Un Barone per la sua condizione . . ■ r F. 800; 

Per Ogni anno.• , , . F, 120: 

Un Cavaliere per la sua condizione . . , F. 6 ooj 

Per ogni anno.F. 100: 

Un Nobile per la sua condizione ... . F. 

Per ogni anno . ..F. 80; 

Una persona superiore alla oondizione di Bor¬ 
ghese ... . . ...... F. 2Go: 

Per ogni anno.. . . F. 60: 

Un Borghese ( ossia Cittadino ) pex' la condizio- 

. . . . F. So: 

Per ogni anno . ..F. ;jo; 








T>EL TÈRMINE DELLA TIÌTÈLi 

Sono eccettuate da questa tassa le persone, le quali 
sono di una condizione inferiore a quella di Boigliese . 
Queste , non ascendendo la loro facoltà a fior, aooo., pa¬ 
gano a titolo di tassa il settó e mezzo per rooo. j ma se il 
loro patrimonio è di fior. 2000. 0 più> pagano la tassa 
sullo stesso piede prescritto per i Borghesi ( Decr. aul. 
dei 4- geunajo 1790. ). 


§. IO. 

Si rimarchi , che nei casi della dispensa dell’ età , non 
sidee esigere separatamente la tassa per Tordine dell’im¬ 
missione nel possesso del patrimonio pupillare, indicata 
alla sesta rubrica dell’ordine delle tasse dell’ ufficio nobi¬ 
le sotto lett. B, di cui parleremo nella terza parte di que¬ 
st’opera ( Decr. aul. 4* gennajo 1790. ). 




§. 11. 

Se qualcuno di condizione borghese si marita nella Coi-tmuaKioLe. 
condizione di nobile, e domanda poscia la dispensa della 
età , non si esigerà la tassa , che secondo la condizione 
dei Borghesi ( Decr. aul. 4- gennajo i 790. ). 

§• la. 

Le tasse per la dispensa dell’età deggiono venir paga- 
te entro tre mesi, altrimenti s’intende estinta la disperi- 
sa ( Decr. aul. 4 - gennajo 1790.}, 

§. i3. 

Il concedere la dispensa dell’età è dì competenza della Cbi 
istanza personale del pupillo , e le tasse per la medesima 
vengono stabilite esatte, e conteggiate dall’ ufficio tassa- 
torio di quell’istanza, la quale ha dispensato dall’età 
( Decr. aul. 4. getìjaajo 1790., e 5 .maggio 1735., non che 
§. 252 . Cod. civ. ). 

C. li. . rÌTon a 

^ ' ìio le tassèi 

Non si pagano le anzidette tasse, che quando la dispen- ejve ^juaiido u 
sa dell’età è sfata acrìfi’ri's^'’: «psolntamente, senza alèu-anpensa è as- 

solata . 
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Ila limitazione, e con tutti i privilegi annessi di diritto 
alla medesima . Quindi se la dispensa dell’età fosse stata 
accordata con qualche limitazione, p. e. solamente ri¬ 
guardo all’amministrazione degl’interessi, non possono 
aver luogo le tasse prescritte di sopraj ma gli uffìcj tas- 
satoi’j dovranno di caso in caso invocare la disposizione 
delle istanze superiori { Decr. aul. 4 - gennajo j 790. ). 


§.10. 

Quale eflfeito Tanto 86 il pupillo fu dichiarato maggiorenne, quanto 
abbia l’assoiu. §6 ha Ottenuto l’illimitata dispensa dall’età, egli otterrà 
deU'etT. * liheraamministrazione de’proprj benij e quindi gli do¬ 
vrà il tutore consegnare il di lui pati'irnonio o giudicial- 
mente^ o estragiudicialmente contro quitanza del minore 
ora diventato maggiore, o contro l’assolutorio del Giudi- 
ciò, di cui abbiamo parlato di sopra . Sia nell’uno, che 
nell’altro caso si dovrà far constare della totale consegna 
negli atti del tribunale, ed il tutore verrà assolto da ogni 
ulteriore pretesa relativamente alla tutela da lui ammi¬ 
nistrata ( §: 263. God. civ. ). 

§• '6. 


Fornnoìario di Se il tutore avesse consegnato al pupillo cstragiudicial- 
una domanda mente il di liii patrimonio, e non si credesse sufficiente- 
il pupillo xì- garantito per 1 avvenire dalla quitanza rilasciata' 

guardoaiie rre-gb dal minore , ovvero perchè quest’ultimo non gliene 
te»e,eiiepc-tes- rilasciò alcuua, egli potrà presentare al Giudicio una do- 
il, tmore* manda secondo il seguente formoìario : 


Di fuori : 


l 


Inclito Magistrato ( Giudicio). 

Francesco Schwarz^ come tutore dei figli di Giuseppe 
Schwarz ^ abitante al N. . . . 
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Domanda, che sia indetta una sessione, nella quale il 
suo pupillo, Giovanni Schwarr,debba fare la dichiarazio- 
ufi) che gli sarà richiesta. 

Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Col decreto lett. A il mio pupillo, Giovanni Sclivv^ai^, 

6stato dichiarato maggiorenne (ovvero ottenne la dispen¬ 
sa dell’età, avendone, come da B, pagato le consuete tas¬ 
se). In coQseguenza io gli consegnai il patiùmonio, che 
era stato affidato alla mia amministrazione . Per garanti¬ 
re me stesso ed i miei eredi da qualunque futura mole¬ 
stia, io supplico, che venga indetta una sessione coll’in¬ 
tervento mio , e del mio pupillo, Giovanni Schwarz, af¬ 
finchè il medesimo abbia a dichiarare di non avere contro 
<11 me ^ coinè suo tutore, alcuna ulteriore pretesa . 

• . . li . . . 

Francesco Schwarz. 

§■17- 

Sopra questa domanda viene indetta una sessione coll’in- com« si pio- 
terveato di Giovanni Schwarz, ed avutane la di luì di- 

I ^ , 1 V 1 domàJiaa. 

eiiiarazione , si darà sfogo alla domanda del tutore a sen¬ 
so della medesima, 

s. 18. 

Il decreto finale dirà quindi p. e.„ Avendo Giovanni Cotìtinuaìioiios 

Schwarz, ora maggiorenne ^ dichiarato gìadicialmente 
j) di non avere alcuna pretesa contro il ricorrente relati^ 
ì, vamente alla tutela da lui amministrata, resta da que¬ 


ll 
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Sta dichiarazione esaurita la domanda. Et vid. compii- 


jj 


ti storia 


55 


§• J9' 


Bispensa le¬ 
gittima , 


Terzo c^^so de! 
termine della 
tutela , 


Quarto caso 
del termine 
della tutela , 


Gontinuazi One ^ 


Per altro avvi un’altra specie di dispensa dall’età , che 
chiameremo tacita, ossia legale, che viene accordata non 
dal l’istanza pupillare ^ ma dalla carica politica , menti’e , 
se il minore ha ottenuto dalla medesima l’esercìzio della 
mercatura, di un’arte , o di un mestiere, egli viene con 
ciò nel medesimo tempo dichiarato maggiore ( 5* 
God. civ.. ). 

5 .ao. 

La tutela cessa inoUre, quando il testatore, ovvero il 
Giudicio non costituì il tutore, che per un certo tempo , 
o lo escluse alPeveriienza di un caso determinato . Il tu¬ 
tore dovrà essere dimesso in questi casi, quando sia tras¬ 
corso il tempo stahilito, o verificato il caso preveduto . 
Se il testato re,jton ha provveduto per questi casi relati¬ 
vamente alla tutela, l’istanza pupillare ne dovrà costitui¬ 
re un altro ( 356 . God. civ. ) . 

§. 21 . 

Se durante la tutela sopravvengono quelle cause, per 
le quali la legge avrebbe dispensato il tutore dall’ assu¬ 
mere la tutela, o lo avrebbe escluso dalla medesima, nel 
primo caso egli ha il diritto, e nel secondo l’obbligo di 
chiederne la dimissione ( 367. Cod. civ. ). 

§ • . 

Quando'poi la madre, che sìa tutrice de''suoi figli, con¬ 
trae un altro matrimonio, dee darne notizia all’istanza 
pupillare, onde questa possa decidere, se la madre rima¬ 
ritata abbia a continuare nella tutela. Omettendo la ma¬ 
dre di dare questa notizia, dovrà supplirvi il contutore 
( §. a 55 . God. civ. ). 
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lao 


2 - 3 . 


ià tutela 


Se^to cptso "iel 


Vi sono oltre di ciò dei casi, in cui il tutore dev'essS- (Jiììv.m ms" 
te dimesso di officio . Questi casi sono ; 
a Se non adempie agli obbligìii della tutela j 
è Se viene riconosciuto incapace per la medesima; o 
e Se vi sono contro di lui tali motivi, pei quali in forza 
della legge sarebbe stato escluso dall’assumere la tu¬ 
tela ( a 5 q. Cod. civ. ). 

§• 24. 

Il tutore deputato alla tutela, perchè creduto il più 

TìVAcc' '11 ^ 

piossiino congiunto del minore, se in seguito si scopre , tuteli, 
esservi un più prossimo capace di amministrarla, ha il di¬ 
ritto di proporlo in suo luogo , e quindi il Giiidicìo scio¬ 
glierà il primo dalla tutela , e l’affiderà a quest’ultimo : 
illa viceversa 

i'II prossimo congiunto non ha alcun diritto di esigere, 
che il congiunto piu rimoto ceda a lui la tutela già as- 

sUntn 5 a ni e no cho 

fi non gli sìa stato impedito d’insinuarsi prima , ovvero 
^'che^ii meno prossimo gliela ceda volontariamente, 
a. All opposto la madre e il fratello del minore , che al 
tempo della deputazione del tutore erano essi pure in 
miaorenue età, possono domandare la tutela, quando 
glnn-gono all’età maggiore , e la medesima verrà loro 
senza altro conferita . 

3 . Anche qualunque congiunto potrà insinuarsi entro il 
te mine di un anno per assumere la tutela, se ì’istanza 
pupillare abbia no irti nato un tutore non congiunto del 
minore (§. aSS. Cod. eiv. ) . 

§.a 5 . 

Termina pure la tutela colla morte del pupillo, 0 del 
btore.Nel primo caso, terminata la ventilazione delia 
treditàjilpa trixnonio del pupillo dee consegnarsi ai di lui 

VOI., It. C) 
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evtìdi. NpI secondo gli eredi del tutore sono tenuti dì da- 
re notizia della di lui morte alla rispettiva istanza pupil¬ 
lare, acciocohè essa possa sostituirne un altro • 

§. ad. 

ji iiiaiiimonio Sc iiu pupillo del scsso mascolìno contrae matrimonio, 

Sb! i.ni.iiio non Questo motivo csso non si scioglie dalla tutela . Ma se 

termina di re- * . i ' ■ + 

gola u tutela. contiMe matrimonio una nglia minore, passa nensi rispet¬ 
to alla sua persona sotto la podestà del marito, ma quan¬ 
to ai beni il di lei tutore conserva i diritti e gU obblighi 
di curatorefino alla di lei età maggiore .Dipende però dal 
giudioio dell’istanza pupillai'e , se sopra istanza la cura¬ 
tela debba essere levata al tutore, e conferita al marito 
della minorenne (§§. 175. e ado. Cod. civ. ). 

§■ ^ 7 - 

Regola gene- Terminandosi la tutela, si osserverà come regola ge- 

rale relativa- lieralc 1 

mente al termi- ^ tutote noH può abbandonare la tutela se noQ 

»* della tutela. * ^ .i Jtnin 

alla fine dell’anno tutorio, qualora pero il iriuaicio 
non reputasse necessario di ri moverlo irnmediatamen* 
te, o durante l’anno per la sicurezza della persona, o 


del patrimonio del minore. ^ 

a. Che il tutore, il quale sorte dalla tutela, ovvero i t 
lui eredi due mesi al più tardi dopo terminata la tute 
la dee presentare all' istanza pupillare il finale rendi¬ 
mento dei conti j e ' ' ' 

3. Che, terminata la tutela, il tutore dee consegnare con | 

tro qqitaiiza il patrimonio al minorenne, divenuto mag¬ 
giore di età, 0 ai di lui eredi, ovvero al nuovo tutore 
( §. ad I. ada. aó 3 . Cod. civ., e sopra 1 5. i6. 17- j ® i 
«8. del capo presente ) . 


I 
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DELtE VARIE SPECIE DELLA CURATELA. 


■* * 

In tutti quei casi j nei quali ufi cittadino senza padre è 
l)ensi pervenuto fisicamente all’età maggiorej cioè ha 
compiuto l’anno vigesimoquarto > ma per difetti di spiri¬ 
to, o corporali non è in istato di amministrare da se i pi'O* 
prj fieni^ informatone lo Stato, è in dovere di aver cura 
dì lui j e di deputargli una persona, la quale prenda sot¬ 
to la propria vigilanza i di lui doveri e diritti, e eh’è co¬ 
nosciuta sotto il nome di curatore ( §. 269- Cod. civ.}. 


y à. 

Egli può avvenire, che quantunque i minori abbiano 
compiuto l’età di 24. anni, per difetti di corpo, o di men¬ 
te non siano in istato di aver cura da se dei proprj loro 
affari . In quesco caso si costituisce loro un curatore, va¬ 
le a dire il tutore, ch’ebbero fino allora , cambia nome , 
e diventa loro curatore . Supponiamo dunque, che il tu¬ 
tore osservasse , che il suo pupillo inclina alla prodigali¬ 
tà, ovvero dà dei segni d,’imbecillità, oppure di andai'e 
sottoposto a dei difetti corporali, a motivo dei quali egli. 


I cali 

Cifratela don» 
Yarj, 


Primo caAO 
delU duratela 







.r 


u 

-[ 


'*■ 'r-, 

HJ 

.f 


i 32 CAPO DECtMOQlflMTO 

credesse di non potergli affidare Pamministrazione de'pr^ 
prj alTari, nè consigliare j che gli venga consegnato il pro¬ 
prio patrimonio onde lo amministri da se , egli si farà oa- 
rico di notificare ciò all’istanza pupillare qualche tempo, 
p. e. mezzo anno, prima che il pupillo giunga all’età 
maggiore, e di attenderne la di lei decisione (§.s 5 i, 
God. civ. ). 

§. 3 . 

!Foi'mokrio di Qucsta notìfìcazione, e rispettiva domanda potrebbe 
qiiesta rej^io. f^j^gi p, g. secoodo il segueiUs formolario. 

ne e rispettiva ^ 

Di fuori : 

i 

Inclito Magistrato { Giudicio ). 

Giuseppe Schmid , maestro di scuola, come tutore del 
figli di Carlo Schuster, abitante al N. . . • 

Fa una notificazione relativamente al suo pupillo Fede* 
ricoSchultz* 

Di dentro : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

Con decreto, lett.A, il sottoscritto è stato nominato tu^ J 
tore dei figli di Carlo Scìiultz > Uno di questi, cioè Fede-* 
rico, come lo prova la fede battesimale, lett. B, compirà 
quest’anno il tempo dell’età maggiore. Siccome però egli i 
mostra di essere inclinato alla prodigalità, e di pivi è for- | 
Bito di così poche forze di spirito, che sarebbe cosa peri- i 
Colosa il lasciargli a libera disposizione i proprj dì lui be- j 
EJ, Come ciò risulta dal oertifigato medico, lett. C, cosa i! 
sottoscritto prega l’inclito Magistrato ( Giudicio ), che 
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gli piaccia di non dichiara rio maggiorenne j ma anzi di 
volerlo porre sotto curatela , 

f 

1 • < li , , , 

Giuseppe Schmid ^ 

§• 4* 

presentata (juesta notificazione ail’istanza pupillarejessa Come*? proce- 
lìsserà una sessione coll’intervento del tutore , del pnpil- 
io, della di lui madre, s’è ancora in vita, o di altri di lui 
prossimi congiunti, e rilevandosi nella medesima, che 
quantunque il pupillo è per compiere rannovigesimoquar- 
io,nallaos tante egli dà a divedere di essere prodigo od iin- 
secillej in vece di dichiararlo maggiore, gli verrà assegna- 
;o un curatore ( nel dato caso la curatela sarà affidata al 
tutore stesso, come a quello, eh’è appieno informato del¬ 
le cose ) per un tempo determinato , o indeterminato , e 
questa determinazione verrà notificata al pubblico con 
editto da inserirsi nelle pubbliche gazzette { aSj. God; 
civ, ). 

n . . . 

Presa in disamina F anzicletta notificazione ,, e rispetti- Decreto ^oprs 
va domanda , e trovatala appoggiata alla verità, Fistanza ^ ^ 
pupillare decreterà, come segue ;,, Premessa la debita dì- 
samina, per parte di questo Giudicio si dichiara, che 
„ Federico SchuUz tanto al presente, quanto dopo che;avrà 
compiuto il 24 . anno della sua età., è incapace di ammb 
,, ni strare da se i proprj beni, e quindi gli si costituisce 
in Curatore il ricorrente, oominGiando dalF epoca, in 
„ CUI esso Federico Schultzavrà compiuto Fanno a4’ 

„ la sua età. La cancellaria spedirà a tale effetto Foppor* 

„ tono decretoe gli ordinar] editti, e la presente notifir 
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j, cagione passerà agli atti. Et viti. Computisteria (Libro 
„ pupillare 

* §■ 6 . 

Fomoiario L’anzidetto de ìreto verrà spedito ad un di .presso nel- 
a^idecretoJ«iiala seguente fórma; 

costituzione d«l ^ 

ctU'àlore . 

Di fuori ; 

A Giuseppe Schmid, maestro di scuola, abitante al 
N. . . . 


Di dentro : 

,, Per parte del Magistrato ( Giudicio ) N.N. eiso Oìu- 
,, seppe Schmid viene costituito curatore di Federico 
,, Schultz, il quale fu finora sotto la di lui tutela, e ciò 
„ per un tempo indeterminato, e cominciando dall’epoca, 

„ in cui il medesimo avrà compiuto l’anno 24’ della sua 
„ età. Nell’atto , che gli si insinua questa determinazio- 
,, ne, se lo avverte, eh’esso dee assumere la deferitagli 
,, curatela, amministrare fedelmente il patrimonio del 
,, curando,renderne annualmenteiconti, ed osservare in 
,, tutto e da per tutto le leggi vigenti. Per prestare il so- 
» IHo giuramento esso si presenterà in questo Giudicio 
y, li . .. . alle ore jo. di mattina 

_ §-7- 

Foi-moUrio L’editto da emanarsi in questo proposito potrebbe es- 

csteso secondo il seguente fermo lario: 
proposito , ,, Si fa noto per parte di questo Magistrato ( Giudicio ) 

„ aversi trovato necessario di 'licbiarare, che sebbene Fé- 
„ derico ScliuUz col i. giugno dell’anno corrente compia 
,, i anno 24* della sua età, nuiìaostanto a motivo della 
„ sua prodigalità ed imbecillità è incapace dì ammini« 
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,, Strare i proprj beni, e quindi di costituirgli per un tem- 
„ po indeterminato in curatore Giuseppe Schmid , mae* 
,, stro di scuola di qui. Il che si porta a pubblica notizia, 
5, affinchè ognuno sappia astenersi dall’entrare in affari 
jj’col detto Federico Schultz, di stabilire secolui dei con- 
)} tratti, o di fargli degl’imprestiti sotto pena di nullità 
„ degli affari e contratti suddetti, e della perdita dell’im- 
„ prestito . Il che servirà ad ognuno di regola onde garan- 
„ tirsi da qualunque danno t” 

Abbiamo veduto finora, che si può, e si dee costituire 
un curatore al minore a motivo della sua inclinazione al¬ 
la prodigalità, o della sua imbecillità . Ora diciamo , che 
si dee seguire la medesima massima riguardo ai maggiori, 
i quali daranno indizj di essere proclivi alla prodigalità , 
mentecatti, od imbecilli. Avutane però la denunzia, U 
Giudicio dovrà sempre* premettere una disamina d ufìì- 


Stftonio 
dslJa curatela . 


CIO , e 


d Non potx'à ritenersi per mentecatto, od imbecille se non. 
«luello, il quale, premessa una esatta investigazione del 
Suo contegno, e sentiti ì medicij giudicialmente dele¬ 
gati a questo oggetto, sarà dichiarato per tale . 
è Come prodigo dee dichiararsi quello, riguardo al quale 
dietro la denunzia fatta al Giudicio, e sulle informazio¬ 
ni assunte risulta manifestamente, che dilapida incon¬ 
sideratamente le sue sostanze, e coll’ aggravarsi di de¬ 
biti sconsigliatamente, 0 sotto dannose condizioni espo¬ 
ne se, o la sua famiglia a futura inopia. 
c In ambidue i casi, dell’imbecillità o pazzia, o della pro¬ 
digalità, la dichiarazione giudicial e dee essere pubbli¬ 
cata con editti, e mediante le pubbliche gazzette 
God, civ. ). 
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ny.:: *■ ’fessa gui»a, cornei., 

proposito . que 0^ c a noi annunziato di sopra . Quindi nell^i disamiua 

d ufficio j che si farà per rilevare la pazzìa . IMrribecillltà, 
la prodigalità j si sentiranno ì prossimi congiunti del- 
1 imbecille o del mentecatto, e risultando, che la denun¬ 
zia 0 appoggiata alla verità, si as^segiierà al niedesimo un 
cuiatore , e si emetteranno gli editti di prodigalità. Tan¬ 
to liguaido al decreto da spedirsi al curatore, quanto rap¬ 
porto agii editti potranno servire di modello i forinoJarj 
da noi riferiti al §. 6. e 7. del presente capo . 


EepesLióne ri- 
g^Uiirdo ai sordi 
misi li. 


§■ *0- 

I sordi muti, se sono anche imbecilli, rimangono sem¬ 
pre sotto la tutela. Se poi, incominciato il vjgesimoquin- 
to anno, siano capaci di amministrare le cose piroprie , 
non si deputa loro un curatore contro la loro volontà ; 
ma non potranno mai stare in Giudioio senza un procu¬ 
ratore ( §. 275. Cod. civ, ), 


Tei'Ko ciso A chi è condannato al carcere durissimo, o duro si de- 
p^jta un curatore nel caso, che il condannato alibia un pa¬ 
ti irnonio, il quale per la lunga durata «Iella pena fosse 
esposto a pericolo; quindi in un tal caso il Giiidicio cri¬ 
minale ne darà parte all’istanza pupillare del condanna¬ 
to ( §. 379. Cod. civ. §. 3 oa. Cod. pen. ) . 

« §. 12. 

Quarto caso q " ‘ i 

della curatela. ^ mmon possedoDo uno stabile iti una provincia di- 
^ versa, 1 instanza reale costituirà loro per il medesim'^ un 
curatore ( §. 270. Cod. civ.) . 

S* ^ 3 . 

Quinto caso Finalmente nei casi, in cui si tratta dei diritti dei mi- 
non , 0 delle persone, assomigliate dalle leggi ai medesi¬ 
mi, quindi dei nascituri , degli assenti, e delle comuni, 
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per tutelare ì loru diritti st dovrà costituire un gìurispe- 
! rito in loro curatore . Ciò avrà luogo 

j aNeglì aliari, e nelle liti tra i genitori ^ ed i loro figli 
minori. 

è Negli affari tra il tutore ^ ed i suoi pupilli. In questi 
casi i genitori, od il tutore dei minori deggiono do- 
mamlare al Giudicio,che costituisca ai medesimi un 
curatore. 

c Insorgendo una lite fra due o più miuori , che abbiano 
uno stesso tutore, questi non può difendere alcuno dei 
suoi minori ^ ma dovrà fare istanza al Giudice , che a 
cjasGLiiio di loro venga deputato un curatore speciale. 

d Riguardo a quelli , che non sono ancona na+i, si depu¬ 
ta il curatore o per la posterità in genere, 0 per la pro¬ 
le già esistente nell’utero della madre. Nel primo ca¬ 
so il curatore provvede, che r«i'eclità destinata ai po¬ 
steri non soggiaccia a detrimento; nel secondo che sia¬ 


no conservati ì diritti della prole nascitura, 
e La dfpatazione di un curatore per gli assenti, ovvero 
per gl’interessati in un qualche affare, ignoti al Giudi¬ 
ce , ha luogo, quando essi non abbiano lasciato un pfe- 
curatore costituito nelle forme, senza del quale i lofo 
diritti fossero in pei^eolo pel ritardo, o venisse impedi¬ 
to l’esercizio dei diritti altrui. S’è noto il luogo di di¬ 
mora dell’assente, il curatore dee informarlo dello sta-- 
to de’suoi affari, e se null’altro viene disposto intorno 
ai medesiini, averne cura come di quelli dì un minore 
( 271 • 272, 374- e 37Ò. Cod. eiv. ). 

§ • 14 * A quàte istan- 

L’istanza personale del curando ha di regola anche il tìfìmpeta la 
diritto di deputare il curatore sottQ le medesime cautele, * 









Dn*itti ed ob¬ 
blighi dei cti- 
rotore - 


Quando ii e* 
stiGgua la cu- 


A 

fi' 
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e secondo ì medesimi principj, coi quali viene costituito 
il tutore. Quindi 

f 

I 

a Essa può deputare in curatore chiunque ha i requisiti j 
necessarj per la tuieb. ; e sono comuni alla curatela gU i 
stessi notivi di scusa, e le stesse prerogative, e diritti 
determinati per la tutela. 

b L^istanza personale non può deputare il curatore, quan¬ 
do lo stabile , eh'esso dovrebbe amministrare, sia sog¬ 
getto alla competenza di un altro giudice, appartenen¬ 
do in tal caso a quest'ultimo la nomina del curatore , 
( §§• ^ 8 o. e 281. Cod. civ, ). 1 

§.i5. I 

Siccome la legge assomiglia di regola i curatori ai tu- | 
■ tori 5 COSI anche i diritti e le obbligazioni dei primi, sia j 
poi ad essi affidata o la sola ainministrazione dei beni, 0 ! 

con questa anche la cura della persona soggetta a curate¬ 
la, sono determinati da quanto le le^gi prescrivono per i 
tutori ( 5. a8a, Cod. civ. ), 

5. 16. 

La curatela cessa di regola, quando sono ultimati gli 
affiari commessi al curatore, ovvero quando cessano ì mo¬ 
tivi, che avevano impedito alla persona sottoposta a cu¬ 
ratela di amministrare da se le cose proprie j quindi cessa 
la curatela, 

a Cessando il difetto corporale o di spìrito , e però ricu¬ 
perando il mentecatto , o Vimbecille 1 ’ uso della ragìo-' 
ne.,, ovvero correggendosi il prodigo veramente e per¬ 
severantemente; il che dovràgiuilicarsi mediante un ac¬ 
curato esame delle circostanze , e dalla non interrotta 
esperienza ; anzi riguardo agV imbecilli, ed aà merfte- 







/ 
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catti j dalla testimonianza de’ medici delegati dal Giu¬ 
dice . Cessa del pari la curatela, 
h Terminando il tempo della pena, cui fu assoggettato il 
condannato ; 

c Ritornando l’assente, ovvero venendo dal medesimo co¬ 
stituito un procuratore nelle forme j 
d Terminando le differenze tra i minori, ed i loro geni¬ 
tori, od il loro tutore, ovvero tra i minori sottoposti al 
medesimo tutore {$. a 83 , God. oiv. ). 
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PETj LIBao PUPILLARE, E DELLE TABELLE PUPILLARI . 


ìMib **'**'' Ogni istanza pupillare sappia, che cosa sia 

tar.. ^ ^ avvenuto durante il corso dell’età minore de’ suoi pupil¬ 

li, e durante la curatela di quelli d’età maggiore, ai qua¬ 
li la legge o non accordò mai 1’ amministrazione de’ pfo- 
pij affari, ovvero la levò loro, ed acciocché ogni pupillo 
o curando al termine della tutela o della curatela possa 
venire in cognizione di quanto è avvenuto durante il tem¬ 
po dell una o dell’altra, egli è prescritto, che presso ogni 
istanza pupillare debba tenersi con tutto 1’ ordine ecl 
esattezza il così detto libro pupillare o tutelare , in cui 
dovrà annotarsi brevemente, e riportandosi al luogo, ove 
si può trovare il di più tanto ogni tutela e curatela, quan¬ 
to ogni altra cosa avvenuta nel pritioipio, nella continua¬ 
zione, e nel fine della tutela o della curatela ( 5- ® 

ao8. Cod. civ. j. 

§• a. 

Qu«ii r^bri- Questo libro pupillare dovrà quindi contenere Iq se- 
cb. debba co.- rubriche : 

tenei'e il hbrQ 

pupillare. ^ , 6 l’età del pupillo, ossia del curando. 

2. II nome del tutore , curatore, ossia amministratore . 

8. Il luogo, ove dimorerà il minore, o curando, ed il mo¬ 
do, con cui viene educato, 
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4. Il patrimonio del pupillo . 

5 . Se, ed in qual giorno il tutóre o curatore abbia reso, e 
legittimato li conti delPamminìstrazione dell’anno pre¬ 
cedente . 

6 » Tutte le approvazioni^^ ossia assensi accórdatidairistan* 
za pupillare durante la minore età. 

7. La divisione del patrimonio , posseduto in comune da 
più pupilli, 

8. L’estinzione della tutela, e 

9. La dichiarazione che fosse seguita dell’ incapacità del 
minore di conseguire l’esercìiiodei diritti dell’età mag¬ 
giore ( Instruz. 9. settembre 1785. Sez. II. 5. Sa, ) . 

§. 3 . 


ui 


Nome del tr- 
Rore, ossìa cura 
do. 


Divisione del 
patrimonio. 


Fine della tu¬ 
tela . 


Dicliiarazione 
d’mcapaeità del 
pupillo di eser¬ 
citare i diritti 
deiretà maggio¬ 
re . 




























Libro Pupillare 


ì4i 


Nome del mi¬ 
nore, ossia curan¬ 
do • 




Nome del tu- 

Dimora, ed e- 

Patrimonio del 

• 

Legittimazione 

Assensi delP i- 

Divisione del 

tore, curatore o 

1 ■ 

ducazione del pu- 

pupillo . 

dei conti. 

stanza pupillare. 

patrimonio . 

amministratore. 

• 

• 

pillo. 

* 

• 


* ^ ' 

• 

« 

4 


i 

• 

/ 


1 

: 




• 


i 

i 




V 



Fine della tu¬ 
tela . 


Dicliiarazlone 
d’incapacità del 
pupillo di eser¬ 
citare i diritti 
deir età maggio¬ 
re . 



















































Cile cosa ^ia 
ii libro pnpiU 
laro . 
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CAPO DECIMOSESTO. 

DEI. LIBRO pupillare j E DELLE TABELLE PUPILLARI . 


Acciocché ogni istanza pupillare sappia , che cosa sia 
avvenuto durante il corso dell’età minore de’ suoi pupil¬ 
li, e durante la euratiala /-K /Ti,air> _^— 


I 



t 

J 
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4. Il patrimonio del pupillo, 

5 . Se, ed in qual giorno il tutore o curatore alìHa reso, e 
legittimato li conti deiramiiiinistrazione dell’anno pre¬ 
cedente . 

6 * Tutte le approvazioni^ ossia assensi accordati dall’istan¬ 
za pupillare durante la minore età. 

f. La divisione del patrimonio , posseduto in comune da 
più pupilli, 

8 . L’estinzione della tutela, e 

9. La dichiarazione che fosse seguita dell’ incapacità del 

minore di conseguire l’eserciaio dei diritti dell’età mag¬ 
giore ( Instruz. 9. settembre 1785. Sez, II. §• ) . 

§. 3 . 

Il formolario di un libro pupillare^ i di cui fogli a ri- FetmoUvio dei 

sparinio di scritturazione, ed a facilitazione della cosa pupniare. 

potranno stamparsi, è il seguente : 


/ 
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§- 4 - 

piano le rubri- le anzìdette rubriche , distribuite in altret* 

che di (jnesto colonnc , ossìa finché del libro pupillare possano di 
iibio pupillare, anno in anno debitamente riempirsi, ogni decreto relati¬ 
vo al minorej ossia al curando , sarà munito, come lo ah- 
iamo limarcato nella prima parte di quest’opera , della 
Olinola .et vide computisteria, ovvero libro pupillare, 
acciocché la medesima, cui spetta di tenere questo libre 
possa ogni volta incaricare l’ufficiale ragionalo, ovvero 
la persona destinata a tenere questo libro di notare nel 
medesimo ognuno dei detti decreti. Egli è per questomo- 
tivo, che ad ogni relazione della sugge!Iazione, in cui si 
tiatti anche di minori; ad ogni costituzione o dimissione 
del tutore o curatore; ad ogni approvazione giudiciale di 
qualche atto risguardaute uu minore ; ad ogni ventilazio¬ 
ne, o consegna si debbono in fine aggiungere le parole : 
et vide computisteria, o libro pupillare, acciocché il com¬ 
putista , o altra persona a ciò deputata possa riempire le 
rubriche i. a, 3 . 6. 8. 9. del libro pupillare. I conti pu¬ 
pillari, che vengono trasmessi alla computisteria, le por¬ 
geranno il destro di riempire la 4- e 5. colonna, ed il li¬ 
bello di divisione la 7, 

S- 5* 

Che cosa sono -A-Gcìocche poì, trattandosi di pupilli ricchi, ed ancbe_di 
le tutele pupii- qucIli più pov'eri, si abbia un sicuro controllo, e si possa 
quindi tenere a dovere in ogni sua parte il libro pupilla¬ 
re, la legge impone ad ogni tutore il dovere di presenta¬ 
re ogni anno le eOsi dette tabelle pupillari, onde, quan¬ 
tunque il tutore fosse dispensato dall’ annuale rendimen¬ 
to dei conti, risulti nuli aostante da queste tabelle, in 
qual maniera venga educato il pupillo , s’esso abbia dei 
beni, ed a quale somma ammonti il totale dei medesimi * 
( S- aSS. Cod. oiv. J. 
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1 T* 

t Nome , condì’ 
Azióne 5 e giorm 
Mei la morte de 
^testatore. 

2. 

-1 Woiiitì,' cón^i- 
)|z,Ì0Qe éd abitar 
l'ziòne del tutore , 

5, 

- Nome del pa¬ 
pi ilo. 

fci*>ca<fcKr,'acK^&jTa,^ 'w^Bosajsrwt^ 

* 4- 

JEta del pu¬ 
pillo .' 

i 

1 

• 



■ 


• 


* 

, 1 


" 

• 



5. 


del pupillo. 


r*s?!«'?wesì?Wi.wi- ly ffSìar"■ «“rrv-r ---/jk tA t 


6* 

7- 

s.-. 

9‘ 

1 

Ì<J. 

Come ven«:a 

iiianteiiulo. il 
' pupillo. 

Tn quale scienza 
arte, o mestiere 
ven^a instruito il 
pupillo. 

Se il pupille 
possèda beni, ed 
in caso quali . 

1 Se U tutore ne 

1 abbia reso conto, 
ed in caso fino a 
qual’ epoca. 

Se il }\ 
ne abbia rip^i 
to 

ovvero quali i 

li reslirió atìi 

rendevi ^ 

• 


•< j 

» 

- 

• 

, • 



. 
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S-6- 

0<>nuna di queste tabelle pupillari dee contenere le se- Q^ah 

gUCnti rubi iene . iJehlja'^ó 

tiMJére le tutele 

1. Il nome, la condizione , ed il giorno della morte del papiiiàn, 
testatore. 

а, II nome, la condizione, e Tabitazione del tutore. 

3. n nome del pupillo, 

4. L’età del pupillo. 

5. Il luogo di dimora del pupillo. 

б. Come venga mantenuto il pupillo ^ 

7. In quale scienza, arte, o mestiere venga instruito >1 pu¬ 
pillo •. 

8. Se il pupillo posseda dei beni, in caso quali, e ove que¬ 
sti si trovino , e come vengano amministrati . 

9. Se il tutore sia tenuto af rendimento dei conti pupilla¬ 
ri, e fino a qual’epoca gli abbia resi. 

1 o. Se il tutore abbia riportato l’assolutorio riguardo al 
rendimento dei conti, ovvero quali conti restino anco¬ 
ra da rendersi. 


Ecco un controscritto 



formolario 


delle tabelle pupillari : 


Formolarift 
d*ìle tabuli• 
puplìari , 
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§. 8 . 

Col decreto, con cui viene ingiunto al tutore di assu- 
ture <j«e»te i». tutela, gU vieiic anclie Spedito UH formolario stam¬ 

ene pivpiiuri. pato della tabella pupillare. Egli se ne farà annualniente 
una copia, riempirà ogni rubrica della medesima, la se- 
gneià, e la presenterà al protocollo degli esibiti dell’istan¬ 
za pupillare. 


segnino al tu^ 
t 
1 . 


Quale decreto 
segua in vista 
di cjnesta tab el¬ 
la . 


Se questa tabella è riempita a dovere, Fistanza piipil- 
laie decreterà sopra la medesima quanto segue Sia ri* 
}> portata nel libro pupillare, e passi agli atti - ovvero- 

5, passi agli atti; et vid. computiitéria, ossia libro pupil* 
j, lare 


Continuazione. Se la tabella non è fatta a^lovere, il tutore viene cita¬ 
to, a presentarsi in una sessione, Tietla quale egli correg¬ 
gerà i difetti 0 mancanze delia medesima, e poscia l’istan¬ 
za pupillare decreterà come sopra ;,, Sia riportata nel li- 
bro pupillare, e passi agli atti 

§■ IJ ■ 

Cominui.*;o«e. Dalle rubriche del!^tabella pupillare la computisteria 
ovvero l’impiegato a ciò destinato «strana quanto è ne¬ 
cessario per riempire quelle sopraindicate del libro pupil¬ 
lare, giacche ognuna di queste tabelle dee passare per un 
tale effetto alla computisteria giusta il decreto dell’istan¬ 
za pupillare. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

REI VARJ MEZZI DI SOLLECITARE LE PARTI, 1 TUTORI, ED I 
CURATORI AL LORO DOVERE , OSSIA DEGLI URSOBJ E 
DEL PROTOCOLLO DA TENERSI IN PROPOSITO . 



S- *• 

Quando le parti, i tutori, od i curatori non adempiono le 

loro incumbenze, il Giudice dee stimolarli, e ■'curarJrr* 

tfirli airadempimento delle medesime. debbano esséi'^ 

^ . a ^ sollooitati É 

Egli eseguisce ciò, facendo intimare un decreto alla i» “a- 

° ' , , ì • CIÒ s» 

parte negligente, al tutore,o al curatore, col q;uale m- 
giunge loro di condurre al suo termine l’affare non per 
anco ultimato . Ai tutori, ed ai curatori minaccerà di sot¬ 
tometterli in caso di non adempimento ad una benevisa 
pena, ed alle altre parti di passare a loro spese alla costi¬ 
tuzione di un curatore . 


§. 3 . 

Supponiamo, che una persona lasci’trascon'ere più Esemjt>isre di 

un anno senza passare alla véntilazìonedeìl’eredità, quan- 

r . ^ t t.* contro una 

essa sia erede^ ed abbia forsa axico fatto la diema- ^ 

fazione di erede . In tale caso il giudice le farà intimare 
tl seguente decreto : 


VOL. II, 


IO 








Formolariq di 
un decreto per 
un curatore . 


*4^ CiPO DECIMOSWTIK» 

Di fuori : 

A Giacopo LaDgfeld , Calzolajo, abitante al N. . . 


Di dentro 


Entro otto giorni daìl’intimazìone del presente dc- 
crete esso Giacopo Langfeld dovrà presentare iadoman- 
ff da per la ventilazione ( consegna ) dell’eredità di Fran- 
» cesco Schmidj fornajo, morto li io. gennajo dell’anno 
5, scorso, 0 giustificare l’impedimento, che a ciò si oppo- 
li ne, altrimenti, e ciò esso non facendo , si passera alU 
li deputazione di un curatore a di lui spese. 

c 

Se un curatore mancasse dì presentare guanto è pre¬ 
scritto per impetrare p. e. la ventilazione, la consegna, 
una sentenza classificatoria , di scomparto , e sìmiiì, gli 
si farebbe intimare un decreto presso a poco del seguente 
tenore. 


5J 


Di fuori : 

Al signor dottor Lang . 

Di dentro : 

,, Entro 8 . giorni dall’intimazione del presente decre* 
), to esso signor dottor Lang, come curatore dell^ massa 
1) ereditaria Sprinz, dovrà sotto pena di fior. 3 . valuta di 
Vienna, domandare la ventilazione ( consegna) della 
Il detta eredità, o giustificare l’impedimento, che in ca- 
1) so si opponesse a guesto effetto . 






* 4 ? 


DEI VAfiJ MEZZI ee. * 4 ? 

SupponiamOj che un tutore trascurasse di rendere i con- Formoiafi® 

, .. , - - di Uu taU dfl-.* 

ti pupillari, di depositare, omettere m sicurezza una 

somma di denaro j il Giudicio gli spedirà un decreto pres- roar*» ai tutore. 

so a poco concepito , come segue ; 

Di fuori ! 

A Giovanni Kflein, oriuolajo, abitante al N. . . 

Di dentro ; 

„ Come tutore di Edoardo Prole esso Giovanni Klein 
y, si farà carico di presentare entro 8, giorni dalì’intima- 
zioae del presente decreto sotto pena di fior, 3 > valuta 
}, di Vienna, il conto pupillare dell’anno i8io., ovvero 
„ di giustificare i motivi, per i quali non può aver luogo 
3, questo rendimento dei conti, 

Intimato un tale decreto alla persona, cui esso e diret- come si 

to, essa’o^eseguirà le incumbenze prescrittele entro il tem- 
po in esso stabilito, o domanderà una prolungazione del d*(s«to. 
termine, spiegando nel ricorso analogo il motivo, pel qua¬ 
le non potè fino allora eseguire l’ordine ingiuntole. 

§• 7 - 

II formolario di una tale domanda potrebbe essere il potmoiatio 

Di fuori ; 

Inclito Magistrato (Giudicio), 

Il dottor Latig, come curatore della massa ereditaria 
di Francesco Sprinz, 

Domanda una proroga di otto giorni per la Qonsegiìft 
deli’ eredità. 


m 


’'!li 


1 ' 
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CAPO 'DECmOSETTJMO 


Di dentro : 


Inclito Magistrato (Giudicio). 

In forza del decreto compulsivo A il sottoscritto do¬ 
vrebbe entro ò. giorni domandare riinmissione nell’ere¬ 
dità. Siccomo però' egli ha presentato soltanto avanti po¬ 
chi gi( !'n\ il libello di divisione per riportarne la ratifica, 
e siccome prima che il medesimo non sia stato esaurito > 
non può essere presentata la domanda per la immissione, 
così egli prega l’inclito Magistrato , che gli piaccia di ac¬ 
cordargli lina proroga di otto giorni. 

» • • li . ( , 

Dottor Lang. 


... . 

Continuazione, Nel caso^cheil Giudìcio sia disposto di accordare la 
domandata proroga^ pronunzierà il seguente decreto;,, 
,, Si accorda ai ricorrente Ì 1 domandato termine di otto 
giorni sotto la prescritta pena all’effetto di domandare 
)> l’immissione nell’eredità ; ed il presente decreto verrà 
„ riportato nel protocollo degli ursorj. 

S-9‘ 

Se il padre Onde potcr Contare Sull’ adciii pimento di quanto ven- 
sblviarusofi-nt- . . „ ‘ , 

ty dei beni del ingiunto alle anzidetto persone negligenti, ed averne 

• tin controllo, il Giudicio teri'à un così detto protocollo 
degli ursorj, ossia dì prenotazione. Questo protocollo 
avrà quattro rubriche, la prima delle quali porterà il no¬ 
me della personache viene spronata all’adempimento 
del suo dovere j la sesonda l’oggetto dell’nrsorioj la 
terza la pena minacciata, od il mezzo, con cui si sprona 
il negligentej e finalmente la quarta il termine, entro il 
quale dee seguire l’adempimento dell’ordine . 









Ecco il formolario 'li un tal protocollo. 
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CÀfO DECIMOSETTIMO 




Com»> tì 
^4 poacÌ4 * 


Cdntintiésiosfa 


iSo 


§. IO. 

Avendo nell’addotto caso il dottor Laug, come cura» 
tore Sprinz , ottenuto una proroga di otto giorni per do¬ 
mandare la consegna dell’ereditàj nell’anzidetto proto¬ 
collo si farà nota anche di questa proroga, vale a dire si 
cancellerà dalla quarta colonna, ossia rubrica la data dei 
l8., e vi si sostituirà in vece quella dei a6., eh’è appunto 
il giorno f in cui spira la proroga . 

Se mai il Giudicioj riandando il protocollo degli ursorj, 
rilevasse, che una o raltra delle parti lasciò trascorrere 
il termine prescrittole senza avere adempiuto alle pro¬ 
prie incumhenze , eseguirà la minaccia fattalej vale a di¬ 
re passerà immediatamente alla deputazione di un cura* 
tore, se nell’ursorio avrà dichiarato di passare ad un tal 
mezzo nel caso, che la parte non adempia i suol doveri, 
e prescriverà a questo curatore un termine proporzionato 
per eseguire quel tanto, che formerà l’oggetto di una ta¬ 
le curatela. 


la. 


Il decreto di nomina di un tal curatore potrebbe essere 
concepito secondo il seguente fbrmolarlo t 


Di fuori t 


Al signor dottor N. N. 

f 

Di dentro : 

Pet* parte di questo Magistrato ( Giudicio ) esso sign. 
ì'5 dottor N. N. viené nominato curatore della massa ere- 







DEI YAltJ MEEEI eC. 

jj elitaria^ lasciata dal fornajo Praocesco Schmid, morto li 
i jj IO. germajo anno corrente, ingiungendogli di gassare 
I „ reso 1 armento alla ventilazione dell”eredità li 99. cor- 

O 

l’ente, e di adempiere in tatto e da per tutto quanto 
„ prescrivono le leggi vigenti. 

§• ^ 3 . 

All’opposto se una o l’altra delle parti fu solamente coatmtxasion». 
spronata all’adempimento di una qualche sua iuoùmben- 
za colla minaccia di una pena , il Giudicio farà esigere la 
penale, e spedirà alla parte negligente un nuòvo ursorio, 
in cui le prescriverà un altro termine per il detto adem¬ 
pimento sotto pena di un doppio importo della multa, cui 
fu sottoposta. Supponendo dunque^ che il dottor Lang 
avesse lasciato trascorrere il termine del giorno 18. pre- 
sorittogU nel primo ursorio'senza avere presentato la dor 
manda dell’ immissione nell’eredità, o domandato una 
proroga , il Giudice, che dai protocollo degli ursprj avrà 
rilevato questa mancanza, gli spedirà il seguente de¬ 
creto : 

■ 

Di fuori : 

Al signor dottor Lang . 

,, Entro 8. giorni dall’intimazione del presente deoie- 
to esso dottor Lang, qual euratoi’e della massa eredita- 
,, ria di Francesco Sprlnz,. presenterà sotto pena di fior, 6. 

valuta di Vienna, la domanda per l’immissione nella 
j, eredità, 0 indicherà l’ostacolo , che a ciò si fi^apptms , 

}» ® pagherà al servo d’ufficio ^ incaricato di quésta esc- 
cuzione con decreto speciale la multa di iiol-. nella 
quale esso dottor Lang è incorso. 


















02 


f’ormoUrio 

«^eeiéto <1a 
Ì^!suiiiiiii ai ser¬ 
vo ufficio 
p^r incassa^'o 
la nntita . 


CAPO decimosettimo 

§. 54. 

Ai servo d’ufficio verrà rilascialo ad un di presso il se¬ 
guente decreto : 

Di fuori : 

A N. N. servo d’ufficio. 


jj S ingiunge al medesimo di esigere dal signor dotto? 
jj Laug, come curatore della massa ereditaria Sprinz, la 
3 } multa di fior. 3 . valuta di Vienna dal medesimo incor¬ 
ai sa_, di rimetterla a chi si dee , e di farne rapporto. 

n , . . 

servo d’ufficio si presenterà al,signor dottor Lang,, 
esigerà da lui la multa, e poscia darà il seguente rap¬ 
porto : 


Di fuori : 

N. N. servo d'ufficio . 

Riferisce di avere esatto una multa dal signor dottor 
Lang. 

Di dentro : 


Inclito Magistrato ( Giudicio ). 

In esecuzione dell’ ordine A il sottoscritto esigette dal 
signor dottor Lang, come curatore Sprinz , la multa di 
or. 3 , valuta di Vienna , e come giustifica colla lett. B, 
ne fece la consegna dell'importo. 

* • ■* Il , 


N. N. servo d’ufficio . 






EEl VARI MEZZI ec. 

§• 


i’S3 


Capo i8- 


11 decreto sopra di questo rapporto sara il solito, cioè:,, Contin^asiono. 
,, Passi agli atti j e sopra istanza se ne spèdiseano copie . 

S-i?- 

Noi abbiamo esaurho la materia delle tutele^ e delle Basaa^giP ai 
curatele . Siccome però incombe ai genitori, e special- 
mente ai padre, qualora sia in vita, e non esista contro 
di lui alcuno degli ostacoli, di cui fa menzione il §• 176. 

Coti, civ., di educare il suo figlio minore, e di ammini¬ 
strare i dì lui beni, e siccome , diventando in tal guisa il 
genitore tutore e curatore de’suoi figli, ne nascono tra 
questi e lui nuovi diritti e nuove obbligazioni, sottopo¬ 
ste all’inspezione ed alla direzione superiore dello Sta¬ 
to , così non sarà cosa inutile di dedicare un apposito ca¬ 
po a questa materia dei diritti e dei doveri dei genitori 
riguardo all'educazione dei figli, ed all’amministrazione 
dei loro beni ; come intendiamo di farlo nel capo se¬ 
guente , 
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CAPO DECIMO TTAVO. 


I>EI DIRITTI E DELLE OBBLIGAZFOKT DEI GENITORI RELA¬ 
TIVAMENTE ALL'^EOOGAZrON'E DEI FIGLI , £0 ALL’ AM¬ 
MINISTRAZIONE DEI LORO BENI. 


f 

S' 

Essendo i figli o legittimi , o illegittimi, noi trattere¬ 
mo prima dei diritti e delle obbligazioni dei genitori re¬ 
lativamente alP educazione, ed all’ amministrazione dei 
beni dei loro figli legittimi, e poscia di rjuegP illegit¬ 
timi . 


Quali sono i Q- ^ ^ J’ ' 

figli legittimi. P^’esumono legittimi i figli, che nascono dalla mo¬ 
glie nel settimo mese dopo conchìuso il matrimonio , ov¬ 
vero nel decimo dopo la morte del marito , o dopo il pie¬ 
no scioglimento del vincolo matrimoniale ( §. i 38 . Cod. 
civ. ). 


§■ 3 . 

DoTeredeige- ì genitori soiio obbligati in generale di educare i loro 
re i figli UffiN logittimi, vale a dire di aver cura della loro vita e 
timi, della loro sanità, di somministrare loro un decente man¬ 

tenimento, fino a cbe siano capaci di procacciarselo da 
se, di coltivare le facoltà loro spirituali e corporali , e di 


r 






BlftlTtl 6C. ^ 

pittare U fondamento della i'atura loro prosperità coll i- 
sti'uirli nella religione^ e nelle utili cognizioni. La cura 
del corpo e della salute incumbe principalmente alla 
madre, e , morendo il padre, spetta pure ad es^a ìa cura 
della loro educazione (5§* ^^9* * 4 ^' ® * 4 ^* 

civ. ). 

S- 4 * 

Fino a tanto che i figli non sono giunti alla pubertà, il 
padre può educarli a quel genere di vita, che reputa ades- alla scelta 
*0 loro conveniente ,* ma giunto il figlio alla pubertà, cioè io stato suo» 
compiuto Fanno , può determinarsi ad un genere di S 
vita più adattato alle sue inclinazioni ed alla sua capa¬ 
cità, e manifestare al padre questa sua determinazione . 

Se il padre non volesse acconsentirvi-, il figlioj ovvero 
secondo il §. 178. Cod. civ. uno dè'suoi congiunti,» 
cliinuque ue avesse cognizione potrà dirigersi all istanza 
perso.tale del padi^ , la quale esaminera d ufficio la cosa, 
e deciderà, avuto riguardo alla condizione, al patrimonio, 
ed alle opposizioni del padre ( i48'- Cod. civ.} • 

§.5. 

Il formolarlo di una tale domanda sarebbe per modo di jomokrio 

una tale do* 

esempio il seguente : - manda. 

Di fuori ; 

Inclito Magistrato ( Giudioio). 

Pietro Reor, sarte, abitante al N.'. .. . domanda uni 
sessione con Francesco Keil per il fine, che indica. 
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CAPO becimotxAvo 


Come si pro¬ 
cella in vista 
di una tale do- 
manda « 


Di Jeulro ; 


Inclito Magistrato ( Giudicio ). 



Giuseppe Keil , che giusta 1’ annessa fède battesimale, 
lett. A, ha compiuto Panno i5., ed è congiunto del sotto- 
scùtto, avendo mostrato fino dai primi anni delPaffezio- 
neper lui, e frequentato quindi la sua casa, diede a dive¬ 
dere fino dalla sua più tenera età di avere molta inclina¬ 


zione per ii mestiere di sarte. II di lui padre però , Fran¬ 
cesco Keil , fbrnajo di qui, lo vuole avviare per quello dì 
oinajo, al quale il figlio dice di avere molta avversione, 
anto esso ^ quanto ii sottoscritto abbiamo fatto replica¬ 
te istanze al padre, acciocché accondiscendesse alle hra- 
nie del figlio j anzi il sottoscritto si è perfino determina¬ 
to di ricevere gratuitamente in casa sua questo suo con¬ 
giunto minorenne , e d’insegnargli Pardel sarte . Sicco¬ 
me però tutte le preghiere e tutte le rappresentanze fat¬ 
te al padre riuscirono inutili, così il sottoscritto si trova 


costretto di sottoporre la cosa alla decisione del tribuna¬ 
le , pregandolo, che gli piaccia di stabilke preliminar¬ 
mente una sessione colPintervento di Francesco Keil e 
di suo figlio. 


lì 


f 


Pietro Renz. 


II Giudice in vista di questa domanda fisserà una ses¬ 
sione^ assumerà a protocollo le opposizioni del padre, ed 
a seconda che le medesime sono, o non sono appoggiate 
a buone lagioni, non ohe avuto riguardo alla condizione, 
ed al patrimonio del padre , pronunzierà il suo decreto . 

« 









< DEI DIRITTI e€, 1 ^7 

Nel caso j ch'esso creda di dover acoonsentire alla do¬ 
manda presentatagli, dirà p. e. nel suo decreto; „ Senti- 
„ to il padre , ed il minore , Giuseppe Keil, si accorda , 

„ ohe il ricorrente possa ricevere , ma però gratuitamen- 
„ te, in casa sua il detto minore anni . . . . , ed inse- 
„ gnargli il mestiere di sarte. La presente domanda pas- 
i sera agli atti, e questo decreto verrà intimato tanto al 
„ ricorrente, quanto a Francesco Keil. Et vid. Compu- 
j ,, tisteria ( ossia libro pupillare ). y 

§-7- _ ^ . 

' Tutto ciò, che i figli legittimi acquistano in qualun- Che cosa sìa 
que modo legittimo , è di loro proprietà, ma finché essi 
[ sono sotto la patria potestà, il padre ne ha 1 amministra- dei £gii legit- 
I zione , e dalle rendite di questo patrimonio del figlio il timi. 
padre potrà desumere , in quanto eh’ esso sia bastante , 
le spese dell’educazione ( §. i49- ® Cod. civ^). 

Essendo dunque il padre amnlinistratore legittimo del 
patrimonio de’suoi figli legittimi, ne segue per conse¬ 
guenza , che, fino a tanto che i medesimi sono sotto la 
patria potestà , non possono contrarre validamente alcu¬ 
na obbligazione relativa a questo patrimonio senza il 
consenso espresso, o almeno tacito del padrej e siccome 
rispetto agli atti risguardanti la loro persona od i loio 
beni sono essi assomigliati ai minori costituiti sotto tute- . 
la, cosi egli è applicabile ad essi tutto ciò , che abbiamo 
detto di sopra nei capideìla tutela, e della curatela (§ .i 5 a 
Cod. civ. ). 

' S* 9* 

Nel caso, in cui per volontà della persona, dalla quale Se il padr, 
pervengono i beni nei figli» sia riservato al padie l usu- 
frutto dei medesimi, le rendite rimangono sempre obblì- . 
gate al sostentamento dei figli conveniente alla loro con- 













Se il pa.<lresia 
tenuto ài rojidi¬ 
mento tlei conti. 


X’’ornioUrio 
di una tale do¬ 
manda « 


CAPO DECIMOTTAVO 

dizione, e non possono in pregiudizio loro essere seque¬ 
strate dai creditori del padre ( §, i5o. Cod. civ. ). 

§.io. 

Il padre è tenuto , come ogni altro tutore , di rendere 
annualmente il conto dell’ amministrazione de’ beni dei 
proprj figli, e di mettere a frutto l’avanzo delle rendite , 
detratte le spese dolì’edacazìone . Se questo avanzo però 
fosse tenue, il padre potrà ricorrere al GiuJicio, onde sia 
esentato dal rendimento di conto , e lasciato 1’ avanzo a 
libera di lui disposizione . Il Giudicio, esaminata la cosa, 
e ponderate tutte le circostanze, o lo esimerà dal rendi¬ 
mento del conto, o gliene farà un dovere indispeiisabiSs 
( §• 1 So. Cod. civ, ). 

11 . 

II formoìario di una tale domanda sarebbe p. e. 

Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ) 

r 

Pietro Kurz, oste^ abitante al N.domanda di es¬ 

sere assolto dal rendimento dei conti l’elativi al patriuio- 
nio de’ suoi figli, Giovanni^ ed Anna . 

Di dentro. 

Inclito Magistrato { Giudicio ), 

I miei due figli, Giovanni, ed Anna, che sono presso 
di me, ed il primo dei quali è dell’età d’anpi 8., e l’altra 
d anni 7., ereditarono dalla defunta loro madre Teresa 
Kurz ciascuno fior. 6000., e quindi in tutto fior. 120G0. f 
ì quali 5 come lo prova T estratto deli’ ufficio dei depositi, 






dei diritti ec. 

lett. A, furono convei'uiA in oWiligazionì di banco frut¬ 
tanti il a, per loo. , e dei cjuali giusta il decreto della 
veiuilazione degli atti ereditar] , lett. B , degglo rendere 
conto annualmente. Siccome gPinteressi di queste obbli¬ 
gazioni importano fiot. à4o. alì’anrjo, e quindi non ba¬ 
stano per co, rire le spese della educazione , così prego , 
che rinclito Magistrato sia contento di dispensarmi^ come 
loro padre legittimo e naturale, dal do vere di rendere con¬ 
to deiramministrazione dei beni dei detti miei due bgli , 
Giovanni, ed Anna, 


Pietro Kurz. 

§• 12 .. 

Se dagli allegati prodotti dal ricorrente , ovvero dalla coinè ii prò- 
natura della cosa noti risultasse a pieno convincimento 
del tribunale, che i beni dei figli non bastino per supplì- 
re alle spese della loro educazione, o che P avanzo fosse 
assai tenue, verrà indetta preliminarmente ima sessione, 
acciocché il Giudicio possa nella medesima procacciarsi i 
lumi e gli schiarimenti necessari ^ e poscia nel caso , che 
sia per accondiscendere alla domanda , pronunzierà ad 
un di presso il seguente decreto: ,, Si dispensa il rieor- 
,, l'ente dal rendimento dei conti relativi all indicato pa- 
,, trimonio dei suoi due figli, Giovanni, ed AnnaKurz. Et 
,, vid. Computisteria ( ossia libro pupillare }. ” 

5.13. 

Egli può avvenire, che, quantunque il padre sia anco- Se il 

ra in vita, venga costituito un altro per tutore, o cura- patiie, possa 

deputarsi e 

tore dei di lai tìgli * iu m-, 

:i. I casi , nei quali vita durante del padre sì costituisce • 
un tutore ai di luì figli, sono : 














Q Usando si e- 
stilila pa¬ 
tria potestà * 


<leUa Goutiuaa» 
zione della pa¬ 
tria potestà ; 


CAPO DECIMDTTAVO 

^ Se il padre perde l’uso della ragione j 
h Se sia dichiarato prodigo j ovvero 
c Se sia stato condannato per delitto al caroeje per più 
di un anno ; 

Se dì proprio arbitrio sia emigrato ; 
e Se sìa assente oltre un anno senza aver fatto conoscere 
il luogo della sua dimora. 

/Se trascura del tutto di mantenere e di educare i prò- 
prj figli. 

Nei primi cinque casi viene nominato un tutore in¬ 
terinale, il quale cessa dalla tutela, cessando gPimpe- 
dimenti, pel quale fu costituito tutore, e quindi il pa¬ 
dre rientra nell’esercizio dei diritti della patria pote¬ 
stà . Nell’ultimo caso però il padre perde per sempre 
la patria potestà ( iqd. e 177. God. civ. ) . 
a. I casi, nei quali viene deputato un curatore per l’am¬ 
ministrazione dei beni dei figli, quantunque il loro pa¬ 
dre si trovi ancora in vita, sono : 
a Se il padre è incapace di amministrare il patrimonio 
de’ suoi figli ; ** 

h Ovvero s’è stato escluso dall’amministrazione da quelle 
persone , dalle quali pervengono i beni ai figli { §. i49' 
God. civ. ). 

§• > 4 - 

La patria podestà cessa immediatamente dopo la mag¬ 
giore età dei figli, vale a dire dal giorno, in cui essi han¬ 
no compiuto l’anrjo a4' > ^ meno che il }>adre non avesse 
un giusto motivo di domandare ai Gl udì ciò l’ ulte riose 
continuazione della medesima ( §. 172. Cod. civ. ). 

§. i5. 

Le cause , per le quali il padre può domandare al Giu¬ 
dice la continuazione della patria podestà anche dopo 
che il di lui li0 ha compiuto 1’ anno vigesimoquarto , 
sono ; ^ 









DEt BiniTTi «e. t;èi 

a Se il figlioj benché maggiore di età, non possa per di¬ 
fetto di corpo , 0 di mente mantenersi da se , e provve¬ 
dere alle cose proprie; 

h Se durante l’età minore egli siasi inviluppato in debiti 
considerevoli ; ovvero 

c Siasi date a traviamenti tali, per cui sia d’ uopo di te¬ 
nerlo più lungamente sotto la stretta vigilanza del pa¬ 
dre ( 5 - 173. Cod, civ, ). 

16, 

Una tale domanda si potrebbe fare p, e.f secondo il se- Formolario 
guente formolario ; 


di Uiia tale 
domanda 4 


Di fuori : 

Inclito Magistrato ( Giudicio ]. 

r 

Francesco Schwarz, possidente della casa N. , . - 

domanda la continuazione della patria podestà riguardo 
al suo figlio maggiore Giuseppe , 

Di dentro ; 

Inclito Magistrato ( Gìudicio ). 

. 'Quantxmquemio figlio,Giuseppe, siaperattignere quan¬ 
to prima l’età maggiore, come lo prova la fede battesir 
male, lett. A, nullaostante risulta dalFattestazione Tnédi- 
ca, lett, B, che le di lui forze di spirito sono cosi debili , 
eh’ egli è incapace di provvedere da sé alle cose sue . Io 
prego dunque l’ineHtoMagistrato (Giudicjo), che gli pia- 
cia di non dichiararlo maggiorenne , ma di permettermi 
in vece di continuare sopra dì lui la patria podestà, utdla- 


vox. n. 


Il 


i 






loa * CAPO dic[mottavo 

ostaji.te la di lui età maggiore, e di far f^indi pubblicare 
gli editti nece-ssurj a tal uopo . 

* * Ir ■ ■ • 

Francesco Scliwarz, 


§*I7* 

Come si prò- Qualora il Giudice e dalFesposizione stessa del ricor- 
e dagli allegali da lui addotti non si convincesse 
da. della necessità di accondisce.idcre alla di lui domanda^ 

ordinerà una sessione coll’intervento del padre e del fi¬ 
glio, onde procurarsi nella medesima i nccessarj schiari¬ 
menti, ed indi passerà a proiuinziare ii suo decreto. Se 
questo è f^.grevole alla domanda, potrà essere concepito 
nei seguenti tèrmini;,, Si accorda al ricorrente la contl- 
,, nuaziotie della pàtria potestà sopra il suo figlio, Giusep* 
„ pe , divenuto fisicabaéiite maggiorenne, a motivo della 
,, di lui debilezza di spìrito , e si rilasceranno quindi gli 
„ editti opportuni. Per altro passi la presente domanda 
,, agli atti, e sia intimato al ricori'ente il presente decre- 
,, to. Et vid. Computisteria. 

$• 

Continnastiooe. Per foroiolarìo dell’editto sopraccennato, mutando ciò, 
che dev’essere mutato , potrà servire quello da noi riferi¬ 
to ai capo i5. 5 * 7 . 


Se il padre I figli legittimi possono emanciparsi anche prima che 
possa emancipa- abbiano compìuio l’auiìo ai.., vale a dire essi possono es- 

>e i suoi ■ 1 ■ , ,, . ~ . 

legitumi prima SGiolti dalla patria potestà, 

deir 


a, Se il padre coll’approvazione del Giudice espressanieQ' 
te gli emancipa j ovvero 





DEI DIRITTI ec. iva 

b S’egU permette al figlio, giunto all’età di ao. anni, la di¬ 
rezione di una propria economia ( i74' God, civ. ). 

5.ao. 

Maritandosi la figlia miaorenne, essa passa bensì ri- eh® coja sé- 
spetto alla sua persona sotto la podestà del marito, ma 
quanto ai beni il padre conserva i diritti, e gli obblighi d^ji-anuo 14. 
di curatore fino alla di lei maggiore età . Se il marito 
muore durante la di lei minore età, essa ritorna sotto la 
podestà del padre ( §5. 91. 92- c 175. God. eiv. ). 

§. ai. 

Se il padre abusa della patria podestà in modo ohe ne contro 

siano lesi i diritti dei figli, 0 trascuri gli obbngni annessi pòt^u. 
alla medesima, può essere implorata raiitontà del Giudi¬ 
ce non solo dagli stessi figli, ma da chiunque, che venga 
in cognizione di un tale abuso, e specialmente dai più 
prossimi congiunti. Il Giudice , esaminato l’oggetto, da- 
u'à le provvidenze adattate alle circostanze . Un, esempio 
dì un tal caso 1 actionis popularis ), e della procedura ri¬ 
guardo al medesimo ce lo porgono i 5S’ 4* ® capo 

presente { §. 178, God. civ. ). 

I figli illegittimi non godono generalmente dei diritti debiio e- 
di famiglia, e della tutelaj essi non possono pretendere 
al nome di famiglia del padre , ne alla nobiltà, ne alle ® 
armi gentilizie, nè ad altre prerogative de genitori; ma 
assumono soltanto il nome di famiglia della madre . Ciò 
nondimeno anche il figlio illegittimo ha diritto di esi¬ 
gere dai genitori alimenti, educazione, e eolloeamento in 
proporzione delle loro sostanze .1 diritti dei genitori so¬ 
pra i figli illegittimi si estendono a tutto ciò, che io sco¬ 
po dell’educazione richiede . Fino a tanto che la madre 
può, e vuole educare ella stessa i suoi figli illegittimi in 
.modo conveniente alla futura loro destinazione, nivino 













+ CAPO DECIMOTTAVO 

può Jevarle questo diritto dell’educazicìiie ; e solamente 
uel caso, die l’educazioae materna esponesse a pericolo 
il ben essere del figlio illegittimo , il padre ha il tliritto 
ed il dovere di iepararlo dalla madre, e di collocarlo o 
plesso di se, o in altro luogo sicuro^ e conveniente (^.i65- 
1Ó9 Cod. civ. ). 

§. a 3 . 

^Chi fonjiom Sia poi che la prole illegittima venga educata presso 
madre^ presso al padre^ ovvero in altro luogo, dire- 
fìeiia pr^u iUe- ^ tenuto il padre di sopportare le spese delTeduca- 
giuiroa. zione , e quando egli non ne abbia i mezzi , questa obbli- 
gazioLie si devolve alla madre ( §. 167. e 168, Cod. civ. ). 

. . . p , - . . 

Se 1 genitori I genitori convenire tra di loro rapporto al 

eUti'J""** mantenimento j all’educazione, ed al collocamento della 

gntJma po^san^j . 1 *T| * ■ ^ 

tra di luro coa^ ^ ® ma; ma queste con venzioninon possono pre¬ 

venire intorno giudìoaro ai diritti della medesima, come p.e. se una dei- 

dei Ume'd^i^r, contraenti nullaostante questa convenzione non 

fosse in istato di fornire la somma necessaria pel mante¬ 
nimento del figlio, la medesima potrebbe sempre ripetersi 
dai l’altra [ j 70. Cod. civ. ). ’ 

^ _ §. 25 . 

Se l’obbligo l-* obbligo di alimentare, e collocare i figli illegittimi 
cojiooarr*u* come ogni altro debito , agli eredi dei genitori, es- 

proie iiugitti- esso inerente alla massa ereditaria stessa, e quindi 

ma passi agli trovandosi riguardo a questo punto le cose nello stesso 
» oome se vivesse il testatore ( 171, Cod. civ. ). 

§* 

i^b'eni'Xi fi'ur ^ ^§^1 illegittimi non sono propriamente sotto 

iiiegittìmi. ^ 1^ patria potestà di chi gli ha generati, ma vengono assi¬ 
stiti e rappresentati da un tutore, cosi dovrà il medesimo 
amministrare nello stesso tempo i beni del figlio illegitti¬ 
mo, ed osservare riguardo a questa amministrazione tut-* 




BEI BlfllTTI eC. i65 

to ciò , eh’è prescrìtto riguardo ai tutori dei figli legitti- 
iiii ( §. 266. Cod. oiv. ). 

§• ^ 7 * 

Quindi trattandosi di una approvazione giudieiale tan¬ 
to riguardo alla persona, quanto riguardo ai fieni del fi¬ 
glio illegittimo, si dovrà sentire la di lui madre ed il di 
luì tutore , e la domanda per una tale approvazione verrà 
diretta al Giudicio, alla di cui giurisdizione e sottoposto 
il minore ( §. 189. Cod. civ. ). 

§. a8, 

I figli, che da principio sono da riguardarsi Come ille¬ 
gittimi, possono nei seguenti oasi venire legittimati, cioè 
dichiarati legittimi * 

a Se fu tolto rimpeditnento matrimoniale j che esiste¬ 
va tra di quelli, che hanno procreato la prole j o al¬ 
meno 

ò Se per P uno, o P altro dei conjugi militasse un* igno¬ 
ranza scusabile dell’impedimento medesimo. 
c Se furono legittimati col matrimonio susseguente, ov¬ 
vero 

dVer favore del principe . In tutti questi casi essi vengo¬ 
no contemplati per figli legittimi, e sarà quindi appli¬ 
cato a loro rigu9.rdo rapporto alla loro educazione , ed 
ali’ amministrazione dei loro fieni tutto ciò, che abbia- 
mo detto di sopra dei figli legittimi, ad eccezione però, 
che essi non possono portare alcun pregiudici0 ai dirit¬ 
ti dei figli nati prima da un legittimo matrimonio , nè 
avere alcun diritto sopra quei beni, che dagli statuti 
di famiglia sono specialmente riservati ai discendenti 
legittimi ( 5. J60. i6i. e i6a. Cod. cm ). 

Fine del Folume secondo . 


Ti'attaTiaosi 
dì ixna «iiiaKhfr 

approvai torte 

gin< 3 icial 9 pel 
figlio iUc^ìtti¬ 
co 5 chi debba 
séutiriit 

Eigiiai'do ài 
ti . 
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CAPO SBTTtMO 


§. a 8 . 

Decreto wpia j] clecrcto cla emanarsi sopra questa domanda sari con. 

questa doinau- -j. j J' ■ j.* ^ • • r>. ' 

cepito ad un di presso nei seguenti termini. „ Si accorda 
„ al ricorrente il permesso di passare giusta la domanda 



„ ad una transazione con Giorgio Kell, colla quale egli 
„ si ofebìiglierà dì pagare in rate di tre mesi con fior. 5o/ 
j, per rata li fior. aoo. da lui dovuti al deinuto Giusejipe 
,ì Schwarz ,uGn che quello d’incassare queste vate . In. 
j, cassat a una di queste rate , e quindi passati qu attro j 
„ mesi 
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DELLE VARIE SPECIE 60, 53 

per ottenere il tutore. In questo caso egli dovrebbe pre¬ 
sentare la seguente domanda. 

Di fuori ; 


Inclito Magistrato ( Giudicio ). 


si figli di 
ui^ è d el¬ 
idi Cm a, e, 
i la prima 
ione lusin- 
■ quale mo- 
farà fortu- 
ai'o neees- 
uon ami- 
0 di qui j 
abili in 4* 
impresti- 
ov vedersi 
come non 
0 quattro 
on è te- 
e siecotoe 
sotto og|ni 


Francesco Schwarz, qual tutore dei figli di Giuseppe 
r; 2,* - abitante al N . . ....^domanda il nermesso di 
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